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Questo libro fu pubblicato nel J949 e fu presto esaurito 
perché il problema della morte sempre incombe sulla mente 
degli animi pensosi, È argomento di curiosità o di interesse cono¬ 
scere come i vari popoli se lo pongano e soprattutto vedere quali 
siano le situazioni in cui, secondo le diverse religioni, il morituro 
od il morto si imagina venga a trovarsi. Nel Buddhismo, è noto, 
si parla sempre di rinascita determinata, nella sua durata e nella 
sua specie, dal carma, cioè dal risultato 0 proiezione delle azioni 
buone 0 cattive che abbiamo compiuto in vita; ma Voperazione 
del carma è molto più complessa di quello che non sembri a 
prima vista; rinascendo portiamo in noi Veredità del passato, 
che deve maturarsi e maturando esaurirsi; tuttavia vivendo, 
oltre che esaurire, in parte 0 tutta, quelVeredità, altro carma sia¬ 
mo soggetti ad accumulare. Pertanto la nostra esistenza si svolge 
in un tempo indefinito, come una catena che raffigura il nostro 
ininterrotto divenire: il <isamsaray>. Tuttavia, questo trovarci 
noi nel tempo e nello spazio, il Dasein, è Vespiicazione di una 
forza immanente nella « Coscienza cosmica y>, equiparata ad una 
Luce incolore e splendente la quale, per sua immanente muta¬ 
zione, diventa altro da sé, si limita. Perciò il carma ha un prin¬ 
cipio: grande interrogativo del Buddhismo e di molti altri siste¬ 
mi filosofici deUTndia, che trascende ogni spiegazione razio¬ 
nale, Infatti, a malgrado del grande discutere che se ne fa, il 
perché di questo trapasso daWAtemporale d tempro, dalla Bud- 
dhità o Corpo di Potenzialità assoluta all'esistente nello spazio¬ 
tempo è rimasto e rimarrà un quesito al quale nessuna soddi¬ 
sfacente risposta potrà darsi; come se questo « Corpo di poten- 
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zialità assoluta » (Oos sl(u, Dharma\àya) non fotesse ritrovare 
se stesso altro che attraverso il farsi diverso da sé, diventare 
sfaziO'tempo per poi annullare questa dicotomia e risorgere, uno 
ed intatto, nell*istante della sua primigenia, immota ed inalte¬ 
rabile luminosità. Ma se il carma ha un principio, esso può avere 
una fine: una fine che per alcuni — le scuole del a Piccolo Vei¬ 
colo » — è Veffetto di una prassi, di un distacco dal mondo e della 
conoscenza e dell*'attuazione della parola del Buddha; per altri, 
come per i seguaci del Grande Veicolo e delle scuole gnostiche 
invece, di esperienze piu complesse, di un ritrovare quel « Corpo 
di Potenzialità assoluta » nel corso di questa vita, di dissolversi 
in esso, sia pure per pochi istanti in virtù di tremendamente 
complessi drammi iniziatici i quali ci sollevano, anche per pochi 
momenti, da questo essere nel tempo all*atemporalità, talché nel 
momento della morte, queste esperienze agiscono, se bene e 
chiaramente evocate, come forza soterica; ed allora si cornee 
immediato il salto, /'excessus dal divenire all*Essere, dal tempo 
all*Atemporale, il quale per il suo non esser spiegabile a parole, 
né definibile, è una situazione limite, al di là e al di fuori di 
ogni processo razionale e per noi il « Vuoto »; ma il lungo cam¬ 
mino salvifico necessita, per essere operante, di sostegni medi¬ 
tativi, di simboli coadiutori espressi per imagini e liturgie; le 
imagini, come si vedono nei templi e nelle cappelle, e sulle 
quali ci si concentra, non sono, in realtà, in se, anche se tali 
possano apparire al volgo non-iniziato, ma momentanee appa¬ 
renze che ci rendono più agevole ascendere dal visilzile alVinvt- 
sìbile, da ciò che ha forma a ciò che e al di là di ogni forma, 
suscitatrici di liturgie che sommuovono le forze del nostro com¬ 
plesso psico-fisico e traggono, dal suo travaglio, possibilità nuove 
che quel complesso eliminano del tutto: come una zattera la 
quale, passati all*altra riva del fiume, più non serve e si ab¬ 
bandona. 

Sicché è vero, come in appresso meglio si spiegherà, che si 
parla di tre « corpi »: il « corpo della Potenzialità assoluta » 
che è poi quella coscienza luminosa, il « corpo di cofruizione », 
che sono le imagini delle divinità che ci appaiono o che noi pos¬ 
siamo trarre, come fulguranti personificazioni, pacifiche o ter- 




PREMESSA 


II 


rificanti, di particolari momenti delVascesa soterica, dal nostro 
stesso pensiero, prima che questo si affondi nel tutto-nulla; op¬ 
pure supposti riflessi di divinità che regnano beate nei paradisi, 
anche questi, apparizioni o stati mentali che gli Eletti dovranno 
trascendere; infine il « corpo apparizionale » [la parola è brutta, 
ma non ne trovo di migliore) cioè i singoli Buddha, che sono 
quello stesso a Corpo di Potenzialità assoluta » fattosi persona 
umana e Verbo per rivelare alle creature la Verità salvatrice, 
insegnare come dal Qui si possa di nuovo ritrovare il « Là inde¬ 
finibile ». Come si vede è un modo diverso di concepire le cose, 
difficile, forse non accessibile a tutù, che necessariamente, per 
queste due difficoltà, distingue il mondo in Eletti e non Eletti, 
quelli capaci di risolversi nel « Corpo della Potenzialità asso¬ 
luta », questi, trascinati nel corso del tempo per secoli o mil¬ 
lenni, tuttavia sempre capaci di diventare anch'essi Eletti. Anzi 
vi sono creature che pur avendo pienamente attuato quel « Cor¬ 
po della Potenzialità assoluta » rimandano a tempo indefinito 
il loro annullamento in quello, e restano fra le creature che vi¬ 
vono e soffrono per essere ad esse guida, maestri ed esempio; 
e saranno i Bodhisattva che per libera elezione si sacrificano a 
restare nel tempo per insegnare, a chi sia desideroso di ascol¬ 
tarli e di seguirli, la via della salvazione. 

Queste le premesse generiche, ridotte alVessenziale, del Gran¬ 
de Veicolo 0 del Veicolo della gnosi esposto nei Tantra, che sono 
dì molti e svariati gruppi, adattandosi Vuno e Valtro gruppo alla 
preparazione o maturità psicologica delle singole persone, al 
predominare in esse di certe tendenze o passioni. Perché le 
scuole tantriche non impongono la subitanea, violenta repres¬ 
sione delle passioni umane; questa coercizione è ignota nel Bud¬ 
dhismo. Le persone sono quelle che sono e, come tali, bisogna 
accettarle: ma conosciutele, occorrerà stimolarle ad un transfert 
o una sublimazione o una revulsione delle passioni che in esse 
predominano: e ciò pure gradualmente. Il male esiste, è una 
presenza necessaria, altrimenti non saremmo nel Dasein; ma 
questo male non deve essere violentemente respinto, conculcato, 
represso, perché ciò a nulla gioverebbe, anzi sarebbe dannoso; 
bisogna sublimare quella forza; queir energia deve essere dirot- 
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tata. Occorre essere uomini con tutto il peso che tale situazione 
comporta, peìxhé Vuomo superi Vuomo. Lo dice benissimo un 
poeta bengalico nutrito di dottrine e di esperienze tantriche: 
isUuomo è la cosa piu eccelsa che ci sia, non dè nulla di più 
eccelso deir uomo )>. Come pure questo corpo, che tante correnti 
mistiche hanno umiliato, disprezzato, considerato impuro, mene 
redento, poiché la revulsione da questo alValtro piano non sa¬ 
rebbe possibile senza il corpo, prezioso e maravigUoso strumento 
che lo yoga, di cui i Tantra fanno la propria leva, trasmuta fino 
a farne qualche altra cosa di completamente diverso, il « Corpo 
di Diamante » che è poi lo stesso «. Corpo della Potenzidità as¬ 
soluta »; le colpe e le passioni che in esso si nascondono od espio-' 
dono, e la loro revulsione non dico lo indiano, ma lo riassorbono 
in quell'agognato dissolvimento finale che è il a Corpo della 
Potenzialità assoluta », 

Tutto questo insognava premettere per intendere il non 
facile testo che segue — non facile perché parla un linguaggio 
nuovo per noi — per capire che gli accenni, ivi contenuti, a folle 
di divinità sono puramente un sussidio per il riconoscimento 
finale del nostro vero essere, per raggiungere la consapevolezza 
che tutto ciò che vediamo, ascoltiamo, percepiamo, pensiamo, 
è soltanto imaginazione: il solo reale è quella Luce-coscienza, 
di una luminosità splendente, uguale, senza ombra dì colora¬ 
zione. Chi dia morte la riconosce per quello che è, è salvo; chi 
non la riconosce se ne allontana sempre di più fino a che fatd- 
mente discende verso una nuova rinascita: cioè lo sprofonda¬ 
mento in un mare ondoso dì pensieri, fantasie, imaginazioni, 
che sono suscitate dal vento della nostra imperfezione o im¬ 
maturità. 

Il fotìsmo è uno degli elementi più importanti di tutto il 
processo soterico del Buddhismo; qui si noteranno accenni d 
fenomeni luminosi che si presentano alla mente del moribondo 
0 del defunto; di questi non possiamo dire nulla perché ignari 
naturalmente dì siffatte esperienze: tuttavia di stati che possono 
paragonarsi alla morte o per lo haeno alla situazione delVesi- 
stenza intermedia come il sogno, sappiamo per conoscenza di¬ 
retta, che scintille e avvicendamenti di luce e di imagini lumi- 
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nose noi abbiamo ricordo 0 reminiscenze. Del resto Vequiva¬ 
lenza luce-coscienza era già nelle Upanisad in India, ed il Bud¬ 
dhismo del Grande Veicolo insisterà sempre sulla Coscienza- 
Luce prabhàsvaram cittam. Né è forse del tutto da escludere che 
a simili concetti, antichissimi in India, abbiano contribuito a 
dare nuovo impeto e chiarezza le correnti manichee 0 generi¬ 
camente iraniche da cui i Tibetani, come si vedrà in seguito, 
possono aver subito influenze sia nell'Asia Centrale sia da parte 
dei Turchi Uighuri a quella religione convertiti; ed è ben noto 
che nel Manicheismo la Luce aveva paiate preponderante sia 
nella cosmogonia sia nelVesperienza soterica. 

Abbiamo dunque nel Libro dei morti tibetano> titolo come 
vedremo piuttosto inappropriato, un documento molto impor¬ 
tante per i problemi che esso pone non dico dal punto di vista 
filologico e storico — che sono anch'essi grandissimi — ma so¬ 
prattutto psicologico. La lettura di questo volume deve essere 
seguita dal commento dello Jung, e se mi è permesso anche da 
quello del mio libriccino sul mandala b tanto più che la divinità, 
o per meglio dire i simboli, espressi in forma di divinità, dei vari 
momenti del bardo sono tradotti nelV icona grafia tibetana in for¬ 
ma di mandala e vorrei anche aggiungere un immodesto riferi¬ 
mento ad uno degli ultimi miei libri sulla religione tibetana ^ nel 
quale le complicazioni della dommatìca e la multiforme varietà 
delle esperienze della gnosi tibetana, sono state brevemente rias¬ 
sunte. In fondo dobbiamo riconoscere che queste analisi cui il 
Buddhismo tantrico, specialmente quello tibetano, ha sottoposto i 
vari momenti della vita umana, hanno un grandissimo interesse 
scientifico che più ancora verrà notato ed apprezzato quando si 
proseguiranno con maggior lena c profondità le indagini su una 
delle più valide gnosi che il mondo abbia elaborato, la quale 
ha il grande vantaggio di avere come oggetto non una persona 
estranea, come potrebbe essere un paziente, ma parte da un 
esame acuto di dò che avviene in noi medesimi, eseguito non 
direi da pensatori — sebbene fossero essi pure pensatori di pri- 

1. Teorìa e pratica del Mandala, Roma, 2^ ediz., 1969. 

2. Tucci-Heissic, Die Religionen Tibets tmd der Mongdei, Smttgart, 1970. 
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missimo ordine — ma da osservatori attenti di ciò che noi siamo, 
delle nostre possibilità, delle energie che sono latenti in noi e 
che con esercizi pazienti e sagaci possiamo portare alla luce 
e forse anche guidare. 

Alludo, tanto per fare un esempio, a quanto i Tibetani hanno 
scritto std sogno, al formidabile controllo delle proprie passioni 
e moti, ai modi di controllare il respiro, alla maniera di susci¬ 
tare visioni e stati religiosi che potrebbero sembrare a primo 
aspetto aberranti o miracolosi e non lo sono: perché si tratta di 
esperienze che derivano da una conoscenza, quanto mai appro^ 
fondita, delle forze che giacciono sopite in ciascuno di noi, e che 
ora piu che mai, in questa agitazione che tutti travolge, in que¬ 
sto vivere come proiettati al di fuori, sembrano sempre pià rin¬ 
cantucciarsi e nascondersi. 

Giuseppe Tucci 
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Il Bar do fos sgrol (pr. Bardo todòl) è conosciuto dal pub¬ 
blico eur(>{.>eo fin dal 1927, quando TEvans Wents ne pubblicò 
la traduzione fatta dal suo maestro il Kazi Dava-samdup e da 
lui messa in buon inglese. Il libro destò un grande interesse e 
seguirono nuove versioni di quest’opera in altre lingue (v. Nota 
hìhlìo grafica). 

Tutti ormai lo conoscono col titolo che gli dette il suo primo 
divulgatore: Il libro tibetano dei morti. È un titolo letteraria¬ 
mente bene scelto; colpisce il lettore, e dà a prima vista un’indi¬ 
cazione generica suH’argomento del volume. Il trattato si volge 
ai morituri o ai morti : non serve ai vivi, o serve soltanto per¬ 
ché, f)er ogni vivente, verrà il giorno della morte, quando le 
cose dette in questo breviario dovranno tornar chiare ed efficaci 
alla mente e confortare nel difficile momento. 

Ma è anche vero che cjuesto titolo può condurre fuori strada, 
richiamando alla memoria il libro dei morti egiziano, il quale 
esprime tuttavia una concezione religiosa ed escatologica tutta 
diversa da quella tibetana. 

(rii Figiziani cercarono di salvare il corpo dal corrompimen- 
to che fatalmente dissolve ogni cosa creata: l’integrità del corpo 
è necessaria per la continuazione della vita neiroltretomba. 

Per i Tibetani il cadavere si brucia o si squarta o si abban¬ 
dona sulle nu.ntagne, perché le bestie da preda e gli uccelli 
hi divorino. 

Per gli figiziani la morte, è definitiva, delimita due mondi. 
La strpravvivenza nel mistero che essa dischiude è sopravvivenza 
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individua; cioè della medesima creatura che già visse in questo 
mondo e colà perdura con le stesse parvenze e lo stesso nome. 

Per i Tibetani la morte è o il cominciamento di una nuova 
vita, come accade per le creature che la luce della verità non 
rigenerò e trasse a salvazione, o il definitivo disparire di questa 
fatua personalità — effimera e vana come riflesso della luna 
sull’acqua — nella luce indiscriminata della coscienza cosmica, 
infinita potenzialità spirituale. 

Continuare ad esistere in una qualunque forma di esistenza, 
anche come dio, è dolore : perché esistenza vuol dire divenire, 
c il divenire è Tombra dell’essere, un sempre rinnovato corrom- 
pimenta, un non mai soddisfatto desiderio, una pena che mai si 
placa. La pace è, nel dissolversi inconsapevole in quella luce 
incolore da cui tutte le cose traggono nascimento e che, senza 
che ne siamo consapevoli, brilla in noi stessi. 

Per dirlo con altre parole, quando si muore, sono due le vie 
che a noi si aprono : o un definitivo spegnimento della creatura 
singola che è la sorte degli Eletti; oppure la rinascita, che attende 
chi non seppe comprendere che tutto è sogno. Per la qual cosa, 
questo trattato dovrebbe essere piuttosto conosciuto, anziché 
come il libro dei morti, col suo vero nome tibetano, che significa 
libro della salvazione, o traducendo alla lettera : « il libro che 
conduce alla salvazione daH’esistenza intermedia per il solo sen¬ 
tirlo recitare », perché la sua recitazione evoca nel principio 
cosciente del morituro o del defunto la verità redentrice. E per 
salvazione s’intende appunto lo spegnimento della personalità, 
o come l’evasione da una nuova rinascita verso la quale il carma 
maturando fatalmente ci urge. 

Nel caso degli asceti, dei santi, delle persone insomma nelle 
quali il fuoco della verità ha bruciato il velo deH’ignoranza, nel 
momento della morte la luce fulgurando dinanzi a loro, ed essi 
riconoscendola per quella che è, cade subitamente l’architettura 
della màyà, e dilegua il mondo con le sue vane apparenze. 
A siffatte creature non soccorre la lettura di questo trattato. 

Ma non tutti giungono al momento estremo con quella con¬ 
sapevolezza : non tutti si trovano in uno stato di così cristallina 
serenità da vedere oltre il velo della màyà; ed allora, come s’è 
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detto, giova la recitazione del Bardo tòdòl perché provochi nel 
defunto la consapevolezza liberatrice. 

La qual cosa è possibile perché, sia il mondo nel quale noi 
imaginiamo di vivere, sia la nostra persona non hanno una 
realtà obiettiva, ma sono imagini, costruzioni subiettive di un 
falso imaginare che si ordina, si complica, si svolge come la tra¬ 
ma del carma; e questo così ci avvolge e trascina che noi segui¬ 
tiamo a credere alla nostra esistenza individua mentre siamo 
ombra. Tutto che appare è sogno ed errore: dalle cose che ve¬ 
diamo alle imagini che creiamo, dalla multivaga varietà della 
natura, alla visione angelicante dei paradisi o alla tortura degli 
inferni. Tutto ciò di cui parliamo, le idee che il nostro pensiero 
costruisce o i sogni che la fantasia imagina sono una proiezione 
del nostro carma e perciò appunto- Topera del nostro principio 
cosciente, di cpiclla forza di individuazione che ottenebra la 
indiscriminata impassibilità della luce = coscienza essenziale, 
nascondendola sotto una fantasmagoria di illusorie apparenze. 
Questa prigionia neirerrore che si svolge per legge necessaria, è 
spezzata dalla consapevolezza della sua vanità e dalla certezza 
che nulla è reale airinfuori di quella medesima luce = coscienza 
essenziale. Ecco in breve il senso delle istruzioni esoteriche im¬ 
partite airiniziando nei misteri del Tantrismo buddhistico, i cui 
presup{X)sti dottrinali continuano le grandi costruzioni metafi¬ 
siche di Nàgàrjuna e di Asanga (ni-iv sec. d. C.), i quali ave¬ 
vano cercato di dimostrare la contraddittorietà di tutti i concetti 
fX)stulando runa, il reale come vuoto assoluto perché tutto ciò 
che appare è interrelato, non esistente in sé e Taltro definendolo 
come coscienza priva di ogni contenuto e anteriore ad ogni con¬ 
creto pensare. 

Ho dunque fatto parola di principio cosciente. 

Converrà fermarsi un fxico e intenderci su questo termine. 
Il Buddhismo, sia indiano sia tibetano, afferma che, ad eccezio¬ 
ne del Buddha c dei santi, la morte è piuttosto un principio che 
una fine. Si rinasce. Ma che cosa rinasce,? o che cosa trasmigra? 

Non certo l’anima, perché per i Tibetani, come per tutti 
cjuanti i Buddhisti, Tanima non esiste. Al posto della quale essi 
[pongono la coscienza, o f>ensiero, o, meglio, la sintesi del nostro 
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essere psico-fisico. Questo pensiero è il centro morale delPindi- 
viduo; essendo responsabile di ogni nostra azione, esso crea il 
carma e perciò è la causa del continuo nascere e morire. 

In un qualunque momento esso contiene in sé le esperienze 
passate e le infinite possibilità del futuro, creatura di ciò che fu 
e artefice di ciò che sarà, in una continuità che non conosce 
interruzione. Questo pensiero viene imaginato come una sostan- 
za rarefatta, imponderabile quanto volete, ma pur sempre come 
qualche cosa di fisico, capace di agire a distanza, di muoversi, 
di impressionare Taltrui pensiero e di lasciarsene impressionare, 
di entrare, persino, nel corpo altrui e perciò di sostituire una 
personalità con un'altra. 

Questo pensiero, dunc|ue, irrec]uieto, curioso, mobile, si ap- 
poggia sul respiro, e, come questo, non posa e non riesce a fer¬ 
marsi su nulla. Nel momento della morte, disfacendosi il corpo 
e cessando il respiro, esso si trova senza sostegno e corre perciò 
il più grande rischio. 

Entra allora nello stato deU’esistenza intermedia (bardo), 
nella quale si matura o la salvazione o la rinascita. 

E perciò appunto si chiama esistenza intermedia perché è 
un temporaneo sopravvivere alla morte, una proiezione carmica 
che ha una doppia uscita : o- il nirvana o il samsàra, la pace eter¬ 
na o le tribolazioni del continuo nascere e morire. Le imagini 
che in questo stato appaiono con celere vicenda sono proiezioni 
del carma : le quali fatalmente albeggiano nel principio cosciente 
del defunto, quando questi non sia stato capace di riconoscere, 
nella luce abbagliante che gli fulgura per brevi istanti dinanzi, 
le vibrazioni della coscienza essenziale. In tal caso, il processe) 
cosmico non è annullata e si svolge implacabile per gradi suc¬ 
cessivi, ai quali sola si contrappone la consapevolezza, sorta al 
richiamo di questo trattata, che quelle imagini non sono aspetti 
dì entità reali, ma simbolici balenìi del carma. Neppure gli dèi 
naturalmente esistono airinfuori del nostro pensiero ed essi sono 
vari e di diverso aspetto a seconda della purità del nostro pen¬ 
siero : placati o terrifici, sorridenti o minacciosi, a seconda della 
nostra maturità spirituale. Ma anche in questo caso si tratta di 
una diversità soltanto apparente; persino le deità paurose sono 
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in realtà le medesime che le beatifiche, tramutate in nuovo aspet¬ 
to consono al prevalere in noi del male; e le une e le altre sempre 
ombre di noi stessi, sorte dairinterno della nostra individualità 
e della nostra coscienza. 

Questo processo* si sviluppa per un periodo massimo di 49 
giorni; dopo di che se non sei riuscito a liberarti, fatalmente 
torni ad essere irretito negli artifici sottili deiresistenza fenome¬ 
nica, che ricomincia con una nuova vita. E la catena carmica 
così continua e nuovamente fruttifica e si svolge. 

Prima di esaminare partitamente questo processo di libe¬ 
razione o di ritorno neiresistenza sansarica, sarà opportuno ri¬ 
cordare che lo schema di questa esistenza intermedia, dai Tibe¬ 
tani chiamata bardo^ è stato discusso anche dai più antichi ed 
autorevoli sistematori della dommatica buddhistica: per citare 
il più famoso, da Vasubandhu, il quale, nella sua poderosa 
Summa che si intitola a Abkidharma^osa)>, ha dedicato aU’esi- 
stenza intermedia (antaràbhava) lunghe e sottili indagini, citan¬ 
do e discutendo le discordanti opinioni dei dottori. I quali par¬ 
teggiavano per le più opposte teorie, non solo sulla sua durata 
— che alcuni dicevano incerta, altri di sette giorni (Vasumitra), 
altri infine, come nel Tibet, di 49 giorni — ma addirittura sulla 
sua esistenza. Certe scuole come i Theravàdin, i Mahàsàngika, 
i Lokattaravàdin, negavano che esistesse questo stato interme¬ 
dio; altre Io limitavano ad alcune categorie di esseri. 

Ma lasciamo stare queste sottigliezze dommatiche che si pos¬ 
sono trovare mìVAbhidAarma^osa di Vasubandhu \ dal quale 
e dai cui commenti attinse il compilatore del nostro trattata, 
ripetendone in più d’un luogo i princìpi e le discussioni. 

Coloro che vogliono approfondire potranno nelle note tro¬ 
vare la citazione dei passi da cui gli autori del Bardo tòdol tras¬ 
sero ispirazione o addirittura copiarono. Li ho elencati tutti 
quanti perché risulti il carattere di questa compilazione, la quale 
contiene tradizioni dotte dellTndia e fonde indirizzi di pensiero 
contrastanti, come il mahayanico che trionfa nella prima parte 


I. De La Vallee Poussin L., VAbhidharmakpia^ Bruxelles, Voi. III. 
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e il hinayanico di cui non mancano echi nella seconda parte, 
quella in cui si descrivono le vicende deiressere intermedio 
proiettato verso la rinascita. 

L’opera dunque è stata composta mettendo insieme dottrine 
diverse che appartengono a momenti distinti del pensiero bud- 
dhistico. Eppure questa stratificazione delle idee, questa giu¬ 
stapposizione di vari schemi dommatici non disturba Fimità e 
romogeneità del trattato, il quale cerca di conciliare il vecchio ed 
il nuovo nella matura sintesi della più recente esperienza bud- 
dhistica, e offre al peccatore una guida soccorrevole e premurosa. 

Molte idee erano del resto cambiate nel Buddhismo dai tempi 
della sobria scolastica dei primi sistematori e gran cammino 
s’era percorso avanti di giungere a queste elaborate visioni esca¬ 
tologiche. 

E converrà dire prima di ogni altra cosa, che s’era molto 
riflettuto sul carma e riflettendoci si era finito con il vederlo 
sotto nuova luce, con il raddolcire soprattutto Timplacabilc in¬ 
violabilità delle sue leggi su cui poggiava Tantico Buddhismo* 
Il carma, a poco a poco, non £u più inteso come un meccanismo 
necessario che conduce a fatale maturazione Fatto compiuto; 
non è più un rigido processo causale, che nessun intervento 
umano può modificare, come per esempio avevano detto le an¬ 
tiche scritture h 

<( Le azioni compiute non vanno distrutte neppure in cen¬ 
tinaia di evi cosmici : ma quando ci siano le cause concomitanti 
e sia giunto il tempo propizio, portano il loro frutto ai mortali ». 

L’uomo difficilmente si adatta a questa legge della tremenda 
irrevocabilità che governa la vita morale con la stessa rigidezza 
con cui la natura regola le sue operazioni : egli crede nel mira¬ 
colo, spera che il male compiuto possa essere cancellato dalla 
grazia, sogna che Fintervento divino, col suo imperioso prcp>- 
tere, lo salvi dalle implicazioni del suo peccato. 

Così il Buddhismo pensò che il carma potesse essere deviato 
in molte guise: anzitutto dalla forza di un voto che devolva 
a beneficio altrui il merito delle nostre opere buone: ed è per 


I. V. Dwyàmdàna^ p* 55 - 
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esempio- il sacrificio del Bodhisattva, il quale rinuncia al merito 
che accumula e lo offre per redimere i peccati delle creature; 
poi dalla grazia di Amitàbha, che con la sua soccorrevole pre- 
senzHj quando egli sia invocato con fede sincera, distrugge con 
miracoloso intervento il meccanismo del carma; infine dalla 
conoscenza esoterica, la quale produce un’immediata revul¬ 
sione dal piano deiresistenza fenomenica alla sfera della lu¬ 
cere: coscienza essenziale e annullando l’operazione del carma 
ci dissolve in quella. 

Queste idee sono appunto implicite nel nostro trattato il 
quale, suscitando nel principio cosciente del defunto quella con¬ 
sapevolezza, distrugge o modifica il corso del carma. 

Dagli scarni motivi cleirAbhidharmakosa, per tramiti e svi¬ 
luppi che non possiamo ancora ricostruire e che ad ogni modo 
corrispondono ai momenti deirinterna dialettica del Buddhismo, 
giungiamo dunque agli elaborati sviluppi del Bardo todòL Sul 
quale hanno influito la dommatica indiana, la tradizione indi¬ 
gena e anche probabili correnti di pensiero venute da altri paesi. 

Quando questa compilazione avvenne non si può dire: il 
trattato passa per un Terma (gTer ma), vale a dire per una delle 
scritture sacre e sccrete che il taumaturgo Padmasambhava, ‘ 
invitato nel Tibet al tempo del re K’ri sron Ide btsan (755-797 ?)> 
avrebbe nascosto sotto terra c che poi, dopo la sua scomparsa, 
sarebbero state riportate alla luce da lontani seguaci della sua 
dottrina, i quali appunto per questi discoprimenti sono desi¬ 
gnati dalla tradizione col nome di terton (gTer sten): <( indica¬ 
tori dei Terma ». 

Il Terma, dal quale vennero tratti i capitali messi poi in¬ 
sieme nella presente raccolta, si chiamava Zapció scitró gong- 
parangdòl (Zab c’os zi k’ro dgoiis pa ran grol), cioè « la libera¬ 
zione spontanea, che consiste nelPintendere il senso della legge 
[irofonda che rivela l’essenza delle deità placate ed irate » e Bardo 
tòdol c’cn mo, cioè « il grande trattato sull’esistenza intermedia 
che conduce alla liberazione per il solo sentirlo recitare ». Al no¬ 
me dei singoli capitoli che formano la compilazione attuale viene 
quasi sempre prefisso Tuno o Taltro titolo seguito dalla parti- 
cella las, « da », per indicare che quelli sono estratti dalla mag- 



24 


INTRODUZIONE 


gior raccolta: il vero Terma da cui lo scopritore li estrasse. 
E che di compilazione si tratti davvero e che questa subisse varie 
vicende è dimostrato dal fatto che le tre edizioni da me posse¬ 
dute, sebbene contengano uguale numero di capitoli, differi¬ 
scono tuttavia e neirordine che a questi danno e qualche volta 
anche nel titolo. 

Lo scopritore del Bardo tòdòl sarebbe stato Carnmlingpà 
(Kar ma glin pa)h 

Abbiamo dunque detto dei fondamenti speculativi che que¬ 
sto testo implica e delle sue relazioni con la tradizione indiana 
che esso continua, completa ed anche in parte modifica. Con¬ 
viene dire ora dei 49 giorni deiresistenza intermedia c riassu¬ 
merne partitamente le esperienze che durante questo periodo il 
principio cosciente del defunto subisce, o per meglio dire ima 
gina di subire. 


I. Difatti si legge alla line del 2® capitolo del Bardo tòdòl: « II principale* 
figlio spirituale deU’asccta Sii zia sans rgyas (pr. Gni da sanghié) cioè Tasccta 
Carmalingpa questo libro nascosto in un luogo detto Lha hran gar byed pu 
adra ba (pr. Labran garcepa dravà = « simile ad un servo divino danzante ») 
sito sul monte sGam po brdar (pr. Gampo dar), sulla riva del fiume Ser Idan 
(pr. Ser den), trasse; cd esso poi venne consegnato al discepolo C’os rje glin pa 
(pr. Ciorge lingpa); le istruzioni segrete (che ne dichiarano il senso) furono 
trasmesse fino al mio maestro Silryacandra (pr. Suriaciandra). A luì io, Gaya 
dharma dharraa samud tra (pr. gayadharma tlharmaSamudra) con devozione 
richiesi ». 

Carmalingpa, cioè l’uomo di Carmalìng, è il nome di un famcHJo disco 
pritore di testi sacri. Quando visse non sappiamo, e non si può dire che 
ci siano giunte molte notizie sulla sua vita. Esiste è vero una raccolta dì bio¬ 
grafie sui maggiori gTer ston (ZaJ^> moi g£er dan gter stati gmb foh jì Uur 
hyon fai la rgyus mdor hsdus bkpd pa riti c'en mi duryai p'reh hi, p. i2.p 
ma i cenni su Carmalingpa vi sono scarsi: ne desumiamo che egli era consìde*- 
rato un’incarnazione di Klui rgyal mts’an (pr. Luì ghialzén), uno dei più antichi 
c celebrati traduttori di testi sacri del Buddhismo dal sanscrito in tibetano. 
Carmalingpa sarebbe dunque nativo dì sTod k’yer grub in Dvags po (Provili 
eia a S. E. del Tibet Centrale). A quindici anni, secondo le predizioni, scopri 
nel luogo sopraddetto (sGam po gdar invece di brdar) il libro « sulla liberazione 
spontanea basata sull’intendimento delle deità placate e terrifiche ». 

Come si vede le notizie su di lui non sono molte: manca ogni rifcrinicntd 
cronologico. Ma siccome dopo dì lui viene fatta parola di T’an .ston rgyal ba, 
c naturale pensare che Carmalingpa avesse preceduto quel famtiso asceta cui 
la tradizione attribuisce la costruzione dei più famosi ponti sui fiumi t,ibt*tani. 
E siccome T’an ston rgyal ba fiorì nel xiv e xv secolo (nacque nel 13B5), pure 
devesi concludere che Carmalingpa vìsse nel secolo xiv. 
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Le creature sono di diversissime capacità spirituali ed intel¬ 
lettuali; alcune così purificate da riconoscere senza indugio e 
titubanza quella luce. Ma questa sorte, si disse, non è di tutti, 
anzi serbata a quei pochissimi per i quali morire è un distacco 
definitivo dal piano dell’esistenza fenomenica, già bruciata in 
essi dal fuoco della gnosi. Altre creature sono più dubbiose e 
restie, altre infine così appesantite dalla materia, così offuscate 
dalla maya che gli occhi loro sono grevi e l’intelligenza tarda 
e non ricordano e non sanno che cosa quella luce significhi. 
Eppure la sorte delle creature dipende da quel fulguramento : 
l’eternità è sospesa ad un istante, perché in un istante avviene la 
revulsione dal mondo della màyà all’ineffabile pienezza della 
coscienza essenziale; e si dissipa l’errore, e sotto nuova luce si 
veggono le cose, o così rovesciate che le valutazioni morali per¬ 
dono ogni peso e valore. La gestazione di questo repentino mu¬ 
tamento deirorizzonte può essere stata lunga ed inavvertita nel 
fondo deirinconscio, tormentosa e travagliata nella notte che 
precede l’albeggiamento della coscienza; ma quella scintilla che 
ci rinnova, sia grazia ineffabile o conversione misteriosa, scoppia 
improvvisa: in un istante la separazione avviene, «in un solo 
istante uno diventa Buddha perfetto » (p. 144). 

Perciò appunto la dommatica divide le creature in tre grup¬ 
pi; vengono prima quelle di completa maturità spirituale, poi 
quelle di capacità mediana, ed infine, divisi in molti gruppi, gli 
infimi. Delle prime si e detto. Quando una persona è spiritual- 
mente matura e gli insegnamenti esoterici ricevuti in vita così 
scesero in profondità nel suo animo da squarciare in maniera 
definitiva il velo della màyà, la salvazione — ricordiamo — è 
certa. 

Il riconoscimento secondo verità della luce « ngotrò » (ho 
sprocl) che allora balena provoca c|ucir<?r4*ei-i-2^j mentis improv¬ 
viso ed immediato per cui non più si rinasce a questa vita. 

Per le seconde, due sono le vie possibili; a seconda che, 
riconoscendo Pimminenza della morte, si compia immediata¬ 
mente la trasferenza del principio cosciente, oppure quando ciò 
non sia stato possibile, si ricorra alla lettura del trattato che qui 
si studia. 
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La cerimonia della trasferenza si chiama in tibetano fa ha 
(pr. pova’) che traduce un termine sanscrito ben conosciuto: 
sankrànti, cioè passaggio; passaggio, s’intende, da un piano di 
esistenza ad un altro: bhavasankrànti. 

La trasferenza più comune c quella che consiste nel proiet¬ 
tare il principio' cosciente del defunto nel Paradiso d’Occidente. 
cioè nel beatifico cielo di Amitàbha, ove s’incorporerà nascendo 
in un fiore di loto per godervi la beatifica contemplazione del 
dio della luce infinita e della vita infinita (Amitàbha-Aniitàyus, 
9CD.; e Ma il fo ha di cui qui si parla è ben altro : non può 
cioè trattarsi della nascita del Paradiso d’Occidente; non può 
essere questione del principio cosciente, di questo nucleo incon¬ 
fondibile della nostra individualità; perché questo si svolge e 
fruttifica nel campo della màyà, sia nel mondo degli uomini sia 
nelle glorie celesti, perpetuando tuttavia un’illusione; ma il 
Bardo tòdòl vuole dissolvere l’illusione dell’io nella luce inco¬ 
lore, impassibile, immobile della coscienza essenziale. E non 
si tratta di vana speranza, dicono i Tibetani, perché scintille di 
questa luce sono in noi. A questo punto nell’architettura del 
Bardo tòdòl s’innestano dunque teorie ben note del Hathayoga 
cioè dello yoga « della scuola violenta », di quella che si vanta 
di provocare la revulsione immediata dal piano deiresistenza 
fenomenica e il dissolvimento repentino nella luminosa sfera 
deH’assolutc). 

Il Hathayoga, ricordiamo, imagina che l’energia vitale rap¬ 
presentata dal respiro {pràna) circoli traverso due canali che par¬ 
tono dalle narici di destra e di sinistra (idà e pingdà) e sotto al 
pube si congiimgono con il canale mediano (amdhàti) che corre 
lungo la spina dorsale sboccando nell’apertura che si imagina 
trovarsi al vertice della testa {brahmarandhrd), e propriamente 
nel punto d’incontro della sutura sagittale e della sutura lamb- 
doidea. 

Lo yoga crede che il principio cosciente dell’individuo, auto¬ 
re responsabile del proprio destino, dal quale viene elaborato 
il carma e che per conseguenza è dal carma stesso determinato, 
si trovi a cavallo deH’energia vitale : nello stato di veglia, come 
in qualunque stato sansarico, il pensiero segue il corso deircncr- 
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già vitale c ne è tratto or qua or là, nel fluire continuo di quella, 
nei due canali suddetti; ma quando, nel momento della concen¬ 
trazione, il pensiero viene sottratto a quel moto e raccolto nel 
canale mediano, illuminato dalla luce delia coscienza cosmica, 
accade una revulsione dal piano dell’esistenza fenomenica a 
quello della coscienza essenziale: il principio cosciente, intendo, 
si dissolve in questa luce che brilla nel canale mediano e che, 
al contrario di quel pensiero, è indiscriminata ed incolore. La 
colorazione è simbolo di pensiero concreto, cioè di samsàra. 

Se il principio cosciente si dissolve in quella luce, non c’è 
proiezione di esistenza intermedia : il processo samsarico è inter¬ 
rotto, il divenire si è riassorbito nell’essere. In quel momento si 
riconosce intuitivamente che noi stessi siamo quella luce inco¬ 
lore; in essa scomparendo, più non si rinasce. 

Siccome cjucsto è un argomenta essenziale, occorrerà ancora 
insistere brevemente sui suoi fondamenti o presupposti. Ciascu¬ 
no di noi ha nel cuore un punto {fig le in sanscrito bindtì) nel 
quale giace l’energia mentale {semsy pr. sem), innata : come tale 
si trova in uno stato per così dire grezzo gniu ma {gnug ma), 
ma capace in virtù di una lenta purificazione di trasformarsi 
c sublimarsi; questa energia mentale non è sola, è indissolubil¬ 
mente congiunta con il gniulung (gnug rlun) (lung corrispon¬ 
de al sanscrito pràm, energia vitale nel cosmo e nell’uomo, di 
cui poco sopra è fatta parola). 

Questi due: sem e lung, insieme operanti, sono il presup- 
{x>sto del corpo mayico, ghiulù (sgyu lus) il quale può trasfor¬ 
marsi con Tesercizio, la meditazione costante, Tascesi, le espe¬ 
rienze tantriche in : ie sce lù (ye ses ìiis), « corpo di conoscenza 
sublimata n, il quale rappresenta « il punto limite » del sem 
(sems), che è insito in noi: altresì causa del riassorbimento o 
s[>arizionc nel u Cìor|X) della infinita Potenzialità spirituale » 
(c'os sI{h\ 

Nel momento della morte, il sem insieme con il lung si 
piTHcttano fuori del «punto)) o «goccia» che è nel cuore e 
allora si attua il corpo mentale yilu (yid lus). Questo corpo men¬ 
tale è sospinto dalle forze carmiche accumulate dal defunto e 
cpiirìdi è influenzato dal bene o dal male compiuto. 
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La gnosi lamaista divide il processo- liberativo in tre mo¬ 
menti : uno lo stato attuale, il momento cioè nel quale si vive : 
scidù {gB dus\ quella particolare situazione di tempo e di luogo 
nella quale ci troviamo in virtù del nostro esser nati e delle 
predisposizioni carmiche di cui siamo gli eredi; poi viene il 
momento della « strada » Qam) quando cioè, seguendo gli inse¬ 
gnamenti della Legge e le istruzioni dei maestri, possiamo su¬ 
scitare in noi le esperienze soteriche, sia pure per brevi attimi, 
sicché noi siamo in condizione di inverate le situazioni che si 
aprono a chi abbia conseguito perfetta padronanza delle istru¬ 
zioni medesime, abbia, secondo quelle, modellato la propria 
vita e sia di quelle partecipe. 

Viene da ultimo il risultato o « frutto )), trebu (abras hii)^ il 
quale rappresenta il conseguimento di quel particolare stato di 
cui la precedente preparazione in vita ha reso degno il fedele; 
c siccome i corpi del Buddha, cioè la situazione nella quale si 
può trovare chi ha raggiunto cotesta perfezione, sono, come si 
è detto, tre, egli può conseguire o il dissolvimento nel « Corpo 
della infinita Potenzialità spirituale » o Corpo essenziale {C'os 
s/{u) o nel « Corpo della co-fruizione » cioè del Buddha che nei 
singoli paradisi si manifestano o predicano a coloro che vi ascon¬ 
dono in virtù della loro meditazione, e infine il « Corpo di appa¬ 
rizione », come quello ad esempio del Buddha Sàkyamuni che 
assume forma umana e scende fra gli uomini per predicare ad es¬ 
si la verità che conduce a salvamento. Ecco dunque Pimportanza 
che assume il secondo momento, quello della « strada », il quale 
appunto mira a provocare un’esperienza anticipata, di uno dei tre 
stati suddetti o meglio ancora un consustanziarsi con essi. Perciò 
appunto nel Libro dei morti si parla di un « riconoscimento » : 
ciò vuol dire che nello stato di bardo il lama, con le parole sus¬ 
surrate all’orecchio del moribondo o del morto, può evocare nel 
principio cosciente di quello le istruzioni e le esperienze avute 
in vita, da mettere a profitto in questo periodo di rischio parti¬ 
colarissimo. 

Quando il p'o ba^ ìl salto nella luce-coscienza essenziale, non 
avvenga subito, comincia il processo dell’esistenza intermedia, 
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che si svolge traverso successivi momenti designati con tre nomi 
distinti : 

esistenza intermedia che appare al momento della morte; 

esistenza intermedia in cui si rivela il piano esistenziale; 

esistenza proiettata verso lo sviluppo samsarico, vale a dire 
verso il ciclo delle nascite e delle morti. 

Ma per ragioni di chiarezza, prima di passare a riassumere 
le vicende traverso cui il defunto passa in questi tre successivi 
momenti, è bene intendersi sul significato di alcune espressioni 
alle quali spesso si ricorre nel testo: che cosa vogliono dire 
« piano esistenziale » o « piano delle forme di co'fruizione » ? 
Quale è il senso che dobbiamo dare a certi termini tecnici, come 
« corpo essenziale » ? 

Conviene dunque ricordare quel che si è brevemente accen¬ 
nato nella Prefazione, e cioè che il Buddhismo del Grande Vei¬ 
colo distingue nel processo mistico che corrisponde poi al pro¬ 
cesso di evoluzione cosmica dal primo luminoso principio e 
quindi, per necessaria implicazione, anche di involuzione dal 
divenire aU’essere, tre fasi dette « corpi ». 

La coscienza indiscriminata = luce, origine di tutto il pen¬ 
sato, Potenzialità assoluta, si rivela al meditante per tre gradi : 
cioè, cominciando dal suo as[>€‘tto più remoto dalla sua fonda¬ 
mentale lucentezza c chiarezza, come « Corpo apparizionale », 
{x>i come «Corpo di co-fruizione », quindi come «Corpo co¬ 
scienza essenziale luce », « Corpo della Potenzialità assoluta ». 

Il Cor[>o apparizionale {nirménaì^aya) è l’apparente delimi¬ 
tazione del primo nel tempo e nello spazio, cioè il suo manife¬ 
starsi, per esempic), come uomo fra uomini : come accade per i 
P>udclha, cpiali si mostrano alle creature sotto aspetto di con¬ 
creta individualità c, come cpiclle, soggetti al nascere e al mo¬ 
rire, così indicando la via alla salvazione. Esso corrisponde al 
piano cleirillusione che noi consideriamo come il reale vissuto, 
vedute», oggetto di esperienza sensoria. 

II (ù>rpo (li co-fruizione {sambhoga^àyd)^ che corrisponde 
al piano della esistenzialità, è l’aspetto simbolico traverso cui 
il reale si manifesta al meditante che, su quello ra ccogliendo il 
pcnsitTo, si libera dalla soggezione del il nidi 1 1 "1 li. Ili 11111 iljy^ 

I • ùfììilàTr^f^ 
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sioni per riposarsi nella contemplazione di piani ultraterreni; 
in essi egli allora contenapla il gioco del manifestarsi per simboli 
ora placati ora irati deirimaginazione che è un decadimento 
da quella luce = coscienza, ma anche un piano superiore al pia¬ 
no dell’illusione umana : siccome poi le creature non sono tutte 
uguali, ma divise in famiglie, secondo sottili simpatie ed affinità 
spirituali, quelle manifestazioni appaiono quintuple, cioè sotto 
forme adeguate alla comprensione delle singole creature, onde 
si hanno i cinque Buddha supremi Vairocana, Aksobhya, Amo- 
ghasiddhi, Amitàbha, Ratnasambhava; perché Tuomo non può 
d’un tratto liberarsi dagli schemi mentali nei quali è costretto 
a trovarsi così puro da fissare lo sguardo nelPindiscriminata 
lucentezza della coscienza cosmica h 

Si sale quindi al terzo aspetto, al <c Corpo essenziale » o 
« Corpo di Potenzialità assoluta » {dhaT7na\àyd) espresso nella 
figura e nel nome di Vairocana o di Aksobhya, o nel nostro 
testo di ’Od dpag med (pr. Òpamé) (Amitàbha, luce infinita) 
che è simbolo della matrice di tutte le cose che sono e saranno, 
il centro d’irradiazione deirevoluzione cosmica, ma anche del 
ritorno, della revulsione dairillusione nella realtà. Ecco dunque 
i momenti successivi traverso i quali si sale dal divenire alPes- 
sere, dal contingente, dal temporale aireterno indiscriminato. 
E quei tre Corpi sono detti per metafora maestri perché indi¬ 
cazione e rivelazione di cjuella stessa coscienza essenziale = luce 
nella sua elementare purezza, che trascende ogni operazione 
deirintelletto ed ogni capacità di comprendimento, e nella quale 
il miste, [KTcorso il processo meditativo, si dissolve. Per la 
qual cosa il Mahàyàna parla di quattro « Corpi », il cparto es¬ 
sendo appunto questo coscienza essenziale che ogni cosa per¬ 
meando, ogni cosa tuttavia trascende. Esso troneggia al disopra 
di tutte le manifestazioni, è il « corpo » in sé (Sahaja\àya) oltre 
ogni forma, che tutto trascende ma da cui tutto deriva e che si 
designa con diversi nomi : Vapadhara, Samantabhadra ecc. 

1. Queste cose sono state dette partitamente ìn uno dei mici ultimi libri. 
Die RcUgìoneri Tièets in Tugci-Huissig, Die Religionen Tibets und Mùngoìé^ 
Stuttgart, 1970. 

2. Come nell*invocazione del primo capitolo. 
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Quando dunque manchi rilluminazione improvvisa e defi¬ 
nitiva dei santi, o faccia difetto la trasferenza, il principio co¬ 
sciente del defunto è trascinato verso resistenza intermedia, la 
quale non è così offuscata dalla màyà che ancora una volta in 
lei non si riveli sotto vari aspetti quella medesima luce primi¬ 
genia: il trattato del Bardo tòdòl, attentamente letto, intende 
provocare la consapevolezza che quella luce, in qualsiasi veste 
appaia, è il fulguramento della realtà e che solo in quella, bru¬ 
ciando le spoglie illusorie, è salvezza. 

Naturalmente il Bardo tòdòl non deve essere recitato sol¬ 
tanto alTorecchio del morto, o letto da sacerdoti o da amici 
presso il cadavere prima che questo venga bruciato, tagliato a 
pezzi, o gettato in pasto agli avvoltoi o alle bestie. Esso è runi¬ 
ca via di scampo dal dolore deiresistenza : bisogna dunque me¬ 
ditarlo, come si è detto, anche durante la vita, farselo spiegare 
dai lama che ne conoscano il senso letterale ed esoterico, impa¬ 
rare il meccanismo della salvazione come esso lo descrive, la¬ 
sciarsi guidare dai suoi insegnamenti. I quali — anche se la me¬ 
moria sembrerà, nelle distrazioni e dissipazioni della vita, esser¬ 
sene dimenticata — seguitano ad agire nel fondo deirinconscio 
e nel momento della morte, quando i sensi si placano, le cose 
intorno non più ci interessano o turbano e la mente torna perciò 
raccolta e lucida, affiorano alla coscienza in tutta la loro vi¬ 
vezza. 

Non si aspetti dunque rcstremo momento per ricorrere agli 
ammaestramenti del Bardo tòdòl. La vita è tormentata prepa¬ 
razione alla morte, anzi non ha altro scopo che condurci a quella 
in uno stato di serenità raccolta ed agguerrita che ci ponga in 
condizione di poterla affrontare, di passare vittoriosi oltre le sue 
soglie e di svincolarci dai legami della maya. 

Il Bardo tòdòl parla continuamente deiresperienza lumino¬ 
sa che ci balenerà nel momento estremo e ci inonderà di luce 
così viva che gli occhi non potranno resistere. Ma bisogna pure, 
come ho eletto, che in questa vita noi abbiamo notizia di quella 
luce, e sappiamo che cosa essa significhi, sicché quando ci parrà 
(li essere dissolti nel suo fucxo, possiamo vincere il primo sgo¬ 
mento <.‘(I abbandonarci fiduciosi al suo tremendo splendore. 
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Non basta neppure averne inteso parlare, occorrerà averne già 
avuto esperienza in quei rapimenti di mistica esaltazione nei 
quali, sia pure per breve tempo, la creatura dimentica la pro¬ 
pria caducità mortale e si identifica con la coscienza cosmica. 
In tal caso, nel momento della morte, sarà più facile il ricono¬ 
scimento: è come un incontro di persona nota; non ci sarà piti 
luogo a dubbio e smarrimento. 

Ma torniamo a parlare deiresistenza intermedia che appare 
al momento della morte. Questo stato dura tre giorni e mezzo, 
durante i quali il principio cosciente cade in un torpore, come 
di mancamento, perche non gli giungono le impressioni dei 
sensi ormai inerti ed inattivi; cessato il respiro esterno, esso re¬ 
sta nel corpo che comincia a disfarsi; così sottratto al mutevole 
influsso del mondo esterno e non più trascinato dal respiro che 
prima or qua or là muoveva il pensiero si scioglie nella co¬ 
scienza essenziale; per tale suo annullamento la rinascita è pre¬ 
clusa. In questo momento si consiglia al defunto di formulare 
il massimo voto del Grande Veicolo, quello cioè di diventare 
Buddha, di unificarsi con la coscienza essenziale, nella sua pri¬ 
ma fase di evoluzione, che gli uomini si configurano nel simbolo 
di Kun tu bzan po (pr. Kuntusangpo). Assunta questa forma, 
egli, proiettando le sue misericordiose apparizioni nel mondo, 
fenderà, sotto aspetto di Buddha, il velo della màyà e potrà 
trarre a .salvamento creature infinite. 

E se in alcune persone, in virtù del cattivo carma, non brilla 
quella consapevolezza, la speranza non è perduta; anche esse 
possono essere salvate da una seconda manifestazione della luce : 
la quale avviene quando il principio cosciente, pur restando in 
una lucidità serena non turbata dai sensi adesso inoperosi, esce 
dal corpo e lo guarda, senza tuttavia rendersi conto della morte 
avvenuta. In questo momento le vie sono due, a seconda della 
preparazione spirituale ed esoterica del defunto, a seconda cioè 
che egli abbia esperienza dei due metodi mistici che il Grande 
Veicolo propone ai suoi seguaci ; voglio dire « il metodo per¬ 
fetto » ec! il « metodo evocativo )>. 


I. Vedere p. 27. 
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Il primo consiste in un immediato svuotamento delle appa¬ 
renze magiche; il secondo facilita tale esperienza in quanto^ 
meditando sulle divinità che simboleggiano i vari momenti del¬ 
l’evoluzione cosmica, l’asceta le evoca fino a suscitarle vive e 
luminose innanzi ai suoi occhi; egli dunque assiste, in se stesso, 
al dramma della creazione e del riassorbimento deU’universo, 
espresso nei simboli di quelle divinità così proiettate fuori di se 
medesimo. 

Per gli iniziati nel metodo perfetto occorrerà ripetere le 
istruzioni dette innanzi. 

Agli altri, a quelli esperti solo nel metodo evocativo, gioverà 
il sussidio delle deità tutelari sulle quali in vita meditarono'; ma 
essi corrono il rischio di crederle vive e reali. Le istruzioni che 
in questo momento si impartiscono servono dunque a produrre 
la consapevolezza che le deità stesse, invocate durante la vita, 
non hanno nessuna realtà obiettiva; sono imagini e sogno, per¬ 
ché nulla esiste all’infuori di quella luce elementare. 

Quando tuttavia la salvazione non sia stata neppure così 
ottenuta, il principio cosciente del defunto nasce ad un nuovo 
stato dell’esistenza intermedia che è il terzo, considerando che 
nel momento precedente si sono distinti due tempi successivi. 
Questo nuovo stato si chiama « esistenza intermedia nella qua¬ 
le si rivela il piano essenziale». Per intendere il significato di 
tali parole e delle esperienze che in questo tempo avvengono, 
bisogna ricordarsi che l’individuo vive in questi 49 giorni il 
dramma dell’evoluzione cosmica nelle sue successive vicende. 
La luce = coscienza essenziale, balenata nei momenti precedenti, 
è la coscienza = luce nella sua trascendente purezza, simboleg¬ 
giata da Kun tu bzan po, la matrice di tutto ciò che sarà per 
essere. Adesso, in questo nuovo momento, si rivela a noi il 
secondo piano deH’emanazione di quel primo principio : inten¬ 
do il piano di co-fruizione, nel quale tutto ciò che sarà si delinea 
in quella coscienza sotto Taspetto di potenzialità elementari, 
dalle quali procede per successsive individuazioni l’infinita va¬ 
rietà dell’universo. Al principio cosciente si rivela il primo mani¬ 
festarsi della vita, non nel suo travaglio concreto, ma nel suo 
schema ideale, nel suo elementare intrico di forze primigenie. 
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Sono ancora balenii di luci contrastanti^ luci che abbagliano 
e luci che invitano, rombi come di caos in tumulto, aspetti che 
spaurano o lusingano il principio cosciente del defunto, e que¬ 
sto vaga fuori del corpo nel quale già ebbe albergo, non ancora 
consapevole che la morte, irreparabile, è avvenuta e che egli non 
può tornare indietro, per riprendere possesso di quelle membra 
disfatte e rianimarle. Avviene allora una teofania nella quale 
per sette giorni si rivelano le cinque forze elementari, espresse 
nel simbolo dei cinque Buddha supremi sopraddetti, quintupla 
matrice di tutto ciò che è e sarà. I cinque Buddha appaiono con¬ 
giunti ciascuno con la « Madre », che simboleggia la loro ener¬ 
gia creatrice, in virtù della quale essi si realizzano nella multi- 
vaga varietà delhuniverso ed insieme la conoscenza; perché dal- 
runione dei due; mezzo o azione + conoscenza sprizza il pen¬ 
siero deirilluminazione, il ritorno al « Corpo » essenziale. vSono 
cinque e disposti a croce perché la croce è il diagramma elemen¬ 
tare dello spazio infinito tagliato da due linee che s’intersecano 
ed indicano le cinque direzioni dell’esperienza divina: centro, 
est, sud, ovest e nord. Il secreto delle loro operazioni misteriose 
così disvelandosi, nasce nel principio cosciente del defunto la 
ct)nsapevolezza del loro significato: quelle forze così raffigurate 
sono presenti in noi, come gli elementi che compongono la no¬ 
stra persona, rappresentano, per così dire, lo schema della nostra 
individualità e perciò la via della redenzione : la conoscenza è 
dunque purificazione, riduzione deU’apparente al reale, un ri¬ 
torno alle origini. 

In virtù di quella rivelazione, l’uomo non è più la debole 
e cieca creatura avviluppata nella rete della màyà, ma si trova 
a ripercorrere a ritroso in se medesimo il dramma deircvolu- 
zionc cosmica; questo appunto è il senso della gnosi, siccome 
quella che, dischiudendo i misteri di tale processo, ci permette 
di viverlo e di riandarne il cammino tornando alla luce primige¬ 
nia, che già a noi si appalesò e nella quale allora non ci per¬ 
demmo perché restammo sorpresi ed ignari della sua natura. 

Ho detto la gnosi, ma si dovrebbe dire le gnosi, perché sono 
cinque, come quelle cinque prime irradiazioni deH’Esscre che 
apparve neiraspetto delle cinque coppie primigenie. 
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La prima gnosi si chiama « gnosi adamantina » {dhurmatà- 
jMna, vajrajndnd): la suprema realtà, l’Essere in sé, la coscien¬ 
za = luce nella sua purezza; priva, come lo spazio, di ogni 
carattere ed attributo. 

La seconda è la « gnosi dello specchio » (àdarsajndnd)^ cioè 
quella stessa coscienza sulla quale ogni cosa possibile si riflette. 
Non è lo sdoppiamento fra Pio e il non io; quella consapevolezza 
riflette in se medesima, come in uno specchio, le sue potenze 
infinite, in un eterno presente che trascende ogni limitazione 
spaziale e temporale. 

In terzo luogo viene la « gnosi delPidentità » {samatàjndnd), 
in virtù della quale, essendo ogni aspetto delle cose in quella co¬ 
scienza e per quella coscienza, si acquista l’intuizione della me¬ 
desimezza ed identità del Buddha e delle creature trasmigranti 
nel samsara; non vi può essere duplicità di natura: ogni cosa è 
d’una stessa eSvSenza, cioè sempre quella coscienza = luce. 

La quarta gnosi si chiama la cc coscienza discriminante » {pra- 
tyaue\sàjnàna)\ per implicazione di quanto precede, questa con¬ 
sapevolezza individua è come quella del Buddha essenzialmente 
pura, luminosa, onnipervadente. 

Per la qual cosa è facile intendere la quinta ed ultima, bud- 
dhaì^riyànusthàna^ cioè la gnosi in base alla quale, certi di que¬ 
sta natura, possiamo compiere lo stesso cammino dei Buddha 
ad aver fiducia nella nostra redenzione L 

Fermiamoci ora e riassumiamo in forma schematica le ima- 
gini che si avvicendano per cinque giorni innanzi al defunto o 
per meglio dire al suo principio cosciente, il quale ormai è defi¬ 
nitivamente uscito dal corpo e comincia ad accorgersi della mor¬ 
te sopravvenuta e a rendersi conto che non è passibile tornare 
indietro : il processo carmico che lo trascina verso nuovi incor¬ 
poramenti è in pieno sviluppo. 

Si può ben ricorrere, per rendere più chiare le esperienze 
che adesso si maturano nel morto, ad una concezione che i siste- 

t. V. ad esempio VAfthanìrdésa di Indrabhùti, cd. Bhattacharya, p. 36. 
Le gnosi sono già enunciate da Asanga, Sàwàlam\àra, IX, 68-75, ma sono quattro 
e non cinque mancando la prima. Ciò è interessante perché è un terminus a 
ijuo per la storia dei cinque Buddha. 
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I tre veleni che trascinano nel giro delle nascite e delle morti. 
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mi teosofici deirinduismo e specialmente lo Saivasiddhànta 
hanno con molta sottigliezza elaborato. Riassumiamoli in breve; 
nella coscienza = luce è innato questo impulso a espandersi e 
a moltiplicarsi e il ciclo degli coni, traverso i quali si svolge 
Talterna vicenda deirevoluzione e dell’involuzione, non ha prin¬ 
cipio né fine : è come un ininterrotto succedersi di giorni e di 
notti, intendendo per giorno Tevoluzione e per notte il riassor¬ 
bimento nel primo principio. E quando questo sia avvenuto 
ne deriverà un nuovo dispiegamento, che sarà un’altra creazione, 
un maturarsi e svolgersi delle esperienze dell’immediato pas¬ 
sato. Le propensioni carmiche proiettate dalla precedente mani¬ 
festazione e latenti nello stato di riassorbimento (pralayd) sono 
pronte ad operare e ad esplodere quando il processo creativo 
nuovamente si metterà in moto. L’individuo, dunque, il quale, 
ricordiamo, in questa esistenza intermedia riproduce in sé il 
dramma universo, rinnova e sperimenta il processo evolutivo in 
tutte le fasi : in pochi giorni egli rivive le vicende che si svolgono 
nel continuo flusso del tempo: sfuggitagli quella luce che è la 
quintessenziale purezza, la creatura scende in virtù del suo car- 
ma nell’esistenza, che a lui si palesa secondo lo schema simbolico 
di forze contrastanti ed opposte riprodotto qui a lato (pag. 36). 

La nostra persona dunque, a chi ben guardi, non è di fatto 
un caduco organismo fisico, un agglomerato di sostanze che il 
tempo fatalmente consuma e corrode, ma è un mistico dia¬ 
gramma nel quale è locata la suprema pentade, cioè i fasci ele¬ 
mentari delle forze traverso le quali l’uno si moltipla nel tutto : 
noi siamo come un libro aperto nel quale chi sappia leggere 
scopre le leggi semplici che operano sotto l’apparente com¬ 
plessità della vita. 

In tal maniera conoscendo, molte creature saranno liberate; 
ma in molte altre le predisposizioni carmiche così prevalgono da 
costringerle verso una ulteriore materializzazione e le avvolgo¬ 
no in un avviluppamento sempre più spesso e denso della màyà. 

Nel sesto giorno le forze suddette, ancor più urgendo verso 
un loro incorporamento negli aspetti concreti della natura, si 
presentano nei simboli della pentade che già era partitamente 
apparsa nei cinque giorni precedenti; ma ora questa pentade 
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si mostra disposta regolarmente nello schema del mandala. 
Il quale è appiinto- il paradigma del manifestarsi della coscien¬ 
za = luce nel piano del divenire, il suo progressivo obnubilarsi 
e ispessirsi fino a diventare il contrario di sé, cioè forma. La 
cintura del mandala rappresenta il limite fra quella coscienza 
e il suo farsi cosa concreta, che nella nostra limitazione prendia¬ 
mo come diversa da lei, creando, per effetto di un nativo er¬ 
rore, Tillusione della dualità, mentre nuiraltro esiste che iden¬ 
tità assoluta. E di fatti nel sesto giorno appare la luce di quattro 
colori, ai quattro lati della coscienza = luce simboleggiata dal 
dio che sta nel centro del mandala; meditando su quei colori, si 
dissolvono nel fuoco della gnosi i quattro elementi che nel no¬ 
stro errore imaginiamo fondamento deiresperienza sensibile, 
ma che in fatto sono incorporamenti illusori, ombra di quelle 
luci, a loro volta ispessimento della luce incolore, inesausta ma¬ 
trice del tutto. 

Ed ecco apparire ai quattro lati del mandala anche i custodi 
delle « porte » che indicano la demarcazione del piano ideale 
e del piano materiale, sebbene questo non esista che in virtù 
di quello. 

Le deità che adesso si veggono, appartengono al piano delle 
forme di co-fruizione; e sono quelle che prendono aspetto nel 
processo meditativo. Appaiono anch’esse nel cuore di chi me¬ 
dita per le stesse ragioni dette sopra, perché il cuore, intendo, 
è, nel microcosmo, la scena dove si svolge il dramma del ma¬ 
crocosmo. Ma siamo già, giova ripeterlo, in un piano più basso; 
siamo scesi al piano delle forme di co-fruizione proiettate verso 
il mondo della natura. E quel che più conta, queste deità si 
veggono emanare dal cuore, per dare al defunto la certezza che 
ogni imagine è creazione del suo pensiero, parte di lui ed in 
lui ritorna, perché nulla fuori del suo pensiero esiste. 

In questo riconoscimento è la salvezza, perché insieme con 
queste imagini compaiono sei luci che corrispondono alle sei 
specie di esistenza: dèi, uomini, demoni, bruti, lemuri, esseri 
infernali; sono luci dilettevoli c vaghe: chi cede alla loro lusin¬ 
ga, immemore del simbolo di quelle imagini, sarà travolto nel 
flusso delPesistenza la cui luce maggiormente lo attrasse e colpì. 
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E ciò avviene perché in questo intrico di imagini e di volizioni, 
quando non intervenga la purificazione della gnosi, il desiderio 
si incorpora, e si invera : ciò che noi siamo è TefiFetto di ciò che 
volemmo o delle idee nelle quali credemmo. 

Al quale proposito un’altra cosa conviene pur dire : intendo 
il sempre più premuroso invocare la misericordia divina, il chia¬ 
mare in aiuto la grazia di Avalokitesvara e delle altre deità com¬ 
passionevoli. A mano a mano che si decade dalla impassibile 
purezza della coscienza = luce, sempre più vivo ed attivo è nel 
defunto il ricordo della pietà religiosa che gli fu guida nell’esi¬ 
stenza terrena : le deità tutelari alle quali Tuomo si rivolse ogni 
volta che fu in dubbio e si sentì in pericolo egli se le imagina 
ancora soccorrevoli in questa tremenda esperienza delPal di là; 
ma insieme sempre più remoto e vago è il ricordo deirantico 
corpo, a mano a mano che egli è trascinato verso la nuova rina¬ 
scita. Anzi tanto maggiore è la certezza di questa e tanto più 
sbiadita la memoria di quello. Ma seguitiamo a descrivere le 
vicende della morte. 

Il processo carmico continua inesorabile in coloro' che la 
gnosi ed il riconoscimento del vero e delle sue parziali rive¬ 
lazioni nei giorni precedenti non salvò: dal mandala delle 
forme di co-fruizione scendiamo al mandala dei « detentori 
della sapienza mistica », cioè degli dèi che simboleggiano la 
formula capace di aprire la chiave di estasi particolari o di 
provvisori superamenti dell’esistenza terrena; anche questa vol¬ 
ta, come sempre, il contrasto fra la tendenza ad ascendere e le 
propensioni carmiche che spingono verso il basso s’incentra in 
urto di luci : luce varia di cinque colori quella che esprime le 
forze simboleggiate in quel ciclo di dèi e luce verde quella che 
attira verso il mondo dei bruti: abbagliante quella e fascina- 
tricc questa, onde Puomo ignaro o dimentico si lascia dalla luce 
verde abbacinare e verso il mondo dei bruti precipita. Ma se 
riconovsce secondo la verità, il principio cosciente avrà esperienza 
dei piani celesti su cui quegli dèi signoreggiano; paradisi dun¬ 
que, vale a dire ulteriore decadere perché per il Buddhismo sui 
cieli o sui paradisi degli dèi già si stende l’ombra della màyà, 
cioè Pimpermanenza, la non eternità. 
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Qui non si arresta rinvoluzione carmica: nelle creature 
che molto peccarono l’ostacolo- del male resiste e così ostinato 
che la conoscenza liberatrice non sorge; allora nel principio 
cosciente del defunto si alternano imagini di deità terrifiche, 
sulla cui natura conviene intendersi : non è infatti da dire che 
queste siano manifestazioni di nuove forze, resplodere improv¬ 
viso di tendenze opposte a quelle che fino al sesto giorno hanno 
lampeggiato innanzi al defunto: sono invece quelle stesse deità 
buone, che appaiono in nuovi simboli, in sembianze di demoni, 
che sono Taspetto pugnace delle medesime potenze. Non più 
ora serene e placide, perché per vincere il male e sgominarlo 
bisogna parlare un linguaggio violento, scuotere fin dalle fon¬ 
damenta Tindividuo. Queste deità sono: 

giorno 8: Buddhaheruka, aspetto terrifico di Vajrasattva, rNam 
par snan mdsad (pr. Namparnangtse); 

» 9: Vajraheruka, aspetto terrifico di Vajrasattva, rDor je 

sems dpa’ (pr. Dorgesempa); 

)) io: Ratnaheruka, aspetto terrifico di Ratnasambhava, 
Rin c’en abyun Idan (pr. Rincenciungden); 

» Il : Padmaheruka, aspetta terrifico di Amitabha, sNan 
ba mt’a’ yas (pr. Nangvathaye); 

» 12: Karmaheruka, aspetto terrifico di Amoghasiddhi, 

Don yod grub pa (pr. Tonyòtrupa). 

L’epifania terrifica si svolge con coerente simbolismo. Nel 
tredicesimo giorno, compaiono 8 Keurima e 8 P’ra mcn ma, nel 
quattordicesimo 4 dèi protettori delle porte, 28 Signori, 24 maghi 
dei punti cardinali, 4 maghi custodi della porta. 

Anche in questo caso il prace^ssa di salvazione è il medesimo 
di quello detto dianzi; occorre cioè risolvere anzitutto questi 
aspetti terrifici nel corrispondente aspetto placato, eliminando 
alle radici ogni causa di terrore che da quelli, per inesperienza, 
possa derivare, e poi fugarli riconoscendoli per quello che sono, 
per emanazioni del nostro proprio pensiero, mosse dal vento 
del carma e da questo offuscate. 
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Quando mancasse questo essenziale riconoscimento prende¬ 
resti tali imagini come visioni del dio della morte; penseresti 
allora che la morte è reale e perciò saresti ghermito fatalmente 
dagli ulteriori sviluppi del processo carmico, in virtù della legge 
sopra enunciata, che non c’è accadimento aH’infuori della no¬ 
stra volontà. Ma che cosa può essere la morte e molto più il dio 
della morte in un sistema che tutto riduce ad un ondoso vibrare 
d’imagini ? come può esservi chi muore e chi fa morire secondo 
queste dottrine che ogni aspetto dissolvono nella luce incolore, 
impassibile, immota della coscienza = luce, nel cui fuoco ogni 
aspetto vanisce, ogni cosa si dissolve nel nulla? 

Prima di passar oltre, sarà bene che il lettore noti il diverso 
organo da cui quelle imagini adesso balenano : non più il cuore, 
ma il cervello. Nel cuore, secondo la psicologia religiosa indiana, 
ha sede il pensiero come riflesso nelPindividuo della « coscien¬ 
za = luce)); già le Upanisad vi avevano locato l’àtman, il Bud¬ 
dhismo vi pone il cìtta^ con equivalenza passata alla termino¬ 
logia buddhistica cinese, la quale traduce con lo stesso ideo¬ 
gramma cuore e pensiero. 

Il cervello è la sede della facoltà razionale (buddhi)^ di certe 
attività e operazioni psico-fisiche le quali si svolgono nel piano 
delPesperienza fenomenica, sotto l’urto della màyà e nel campo 
della màyà; e sono perciò, nella sfera delPincorporamento ma¬ 
teriale, nella natura; sono cadute nel gioco capriccioso delle 
umane velleità. 

La buddhi, anche secando il Sànkhya e la maggior parte dei 
sistemi teosofici dell’India, è la prima manifestazione della ma¬ 
teria {^rakrtt\ che, con quella cominciando, si evolve fino alle 
sue più rozze e solide derivazioni; l’apparire delPattività ragio¬ 
nante segna dunque l’ingresso pieno della màyà. Il principio 
cosciente del defunto è adesso* teso verso una nuova rinascita; 
egli non è riuscito a sganciarsi dalla ferrea spinta del carma: 
questo ha vinto e lo affonda nel turbine di nuove forme di vita. 
Quali? È chiaro che queste cose dipenderanno non solo dal car¬ 
ma, ma dalla capacità, evocata dalla recitazione del Bardo tódòl, 
di riconoscere la vera natura delle cose; in tal guisa si potrà, se 
non impedire la fatale maturazione di ciò che fu seminato, per 

f 


11%. 


1 



42 


INTRODUZIONE 


10 meno produrre la deviazione del destino che incombe, dal 
peggio al meglio. Adesso non si ritorna più verso l’alto : si può 
solo evitare di non cadere troppo in basso. Vediamo. Anzitutto 

11 principio cosciente del defunto comincia ad assumere un 
nuovo corpo, A proposito del quale bisogna intendersi : non sarà 
un corpo di carne e d’ossa, ma quello che i sistemi teosofici del- 
rindia chiamano il « corpo sottile », il quale è come una proie¬ 
zione imponderabile del corpo che il defunto prima di morire 
rivestiva o un’anticipazione di quello che sta per avere. Esso è 
un corpo che le scritture dicono «mentale»^ e contiene in sé 
i caratteri di quello che già fu o di quello che sta per nascere, 
perché questo, quale che possa essere il suo aspetto, contiene le 
propensioni carmichc in quella accumulate. 

Appunto perché esso è un corpo sottile, non trova resistenza : 
è velocissimo, capace di muoversi da un luogo ad un altro, il più 
renKJto, con la rapidità del pensiero; le imperfezioni dei sensi, 
se ve ne furano in vita, ora sono scomparse, l’attività sensoria 
è perfetta, acuta, traslucida. 

Il principio cosciente, che fino a questo momento stava nei 
pressi del cadavere, trascinato dal vento del carma, e mosso da 
interna irrequietezza, insediatosi in questo corpo sottile, si p)ne 
a vagare, lamentando la sua dipartita c dopo aver nove volte 
tentato di entrare nel corpo da poco abbandonato, cerca vana- 
mente di penetrare in un altro: le imagini paurose sorgcndc) 
turbano la sua serenità o Io urgono da ogni parte, sospingen¬ 
dolo con i loro terrori. Bisogna che egli se ne liberi con la con¬ 
sapevolezza che anche queste imagini sono illusorie; basterà 
rinvocazione della misericordia divina perché quelle siano per 
sempre fugate : a condizione che la mente resti in uno stato di 
assoluta tranquillità, senza lasciarsi impressionare da qucirin- 
combere tumultuoso di visioni. 

Eppure neanche questa possibilità di salvazione si apre a 
tutte le creature: alcune così peccarono che quella consapevo¬ 
lezza in esse non albeggia, onde nuove imagini suscitate dal- 
Timpulso del carma sorgono nel principio cosciente del defunto 


I. V. sopra, p. 27. 
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e costui si vede portato innanzi al Re della legge, al Dio dei 
morti e gli pare che le sue opere buone e cattive si incorporino 
in un dio ed in un demonio i quali parteggiano per la sua sorte 
e si disputano il suo futuro destino. 

Di questo giudizio infernale dii'ò in seguito: qui conta porre 
in rilievo che anche questo non è un accadimento reale, ma una 
visione: dèi o demoni non possono né giovare né ojffendere il 
morto, la personalità è una sussunzione erronea : noi siamo ima- 
gini vuote. Né più reale è il dio della morte. Come può un’ima- 
gine vuota offendere un’imagine vuota,? Seconda questa dottrina 
tutto è vuoto; nessuna cosa è di per sé esistente airinfuori di 
quella luce incolore che si identifica con la coscienza cosmica 
nella sua traslucida purezza. 

Ogni richiamo della vita, ogni senso di ostilità verso i soprav¬ 
vissuti, il desiderio per i beni lasciati, il rimpianto per la vita 
debbono vanire in una contemplante serenità. In questa consa- 
{>evole pace è la difesa dalle lusinghe del carma: il quale si ma¬ 
tura in sei diverse luci; e ciascuna di esse simboleggia una delle 
sei s|Kcie di esistenza che sono pronte ad accogliere adesso il 
defunto. Questo rinasce proprio in quella dalla cui luce si sente 
maggiormente fascinato. Il desiderio, si ricordi, in questo mec¬ 
canismo di imagini e di j^xinsiero, è il motore di ogni vicenda ; 
ciascuno di noi vive nel mondo che ha vagheggiato, si consu- 
stanzia con c|uclla sfera nella quale ha avuto fede. Credere si¬ 
gnifica creare. 

Come si vede il Buddhismo riecheggia una concezione che 
troviamo in tutta quanta l’esperienza religiosa indiana ^ : la 
consapevolezza chiara, al momento della morte della propria 
essenza, opera la salvazione, perché, come già cantava il poeta 
del Canto del Beato, il morente si consiistanzia con quel piano 
al cjuale c rivolto il suo pensiero nell’ora estrema: « su quale che 
sia forma d'essere uno medita, sul punto di abbandonare il cor¬ 
po, verso quella solo egli fluisce perché da quella sempre la sua 
iKitura sarà influenzata » (Vili, 6). 


I. Cfr. F. Ei>GEtmx>N, The hour of death, Annals of thè Bhandarkar Insti- 
tute, Vili, p. 219. 
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(c Colui che nell’ora della morte su me solo concentrando il 
pensiero se ne va abbandonando il corpo egli la mia natura rag¬ 
giunge: su questo non c’è dubbio alcuno» (Vili, 5). Insom- 
ma : « ognuno otterrà quella forma di esistenza sulla quale è 
concentrato il suo cuore quando muore » (Kathàsarìtsàgara^ 69, 

159)- 

Perciò più che mai sia ora egli attento, ascolti senza distrarsi 
i precetti del trattato che gli leggono; non si lasci attrarre da 
nessuna di quelle luci che gli appaiono, né dalla bianca degli 
dèi, né dalla rossa dei demoni, né dalla gialla dei lemuri, né dalla 
turchina degli uomini, né dalla caliginosa degli esseri infernali. 

Si convertano mentalmente quelle luci nella grande luce 
della misericordia divina e la rinascita sarà da quel fulgore 
impedita; ricordati ancora una volta che tutto è vuoto, tu e le 
cose che vedi. 

Cosi molte creature saranno salve, ma molte altre verranno 
condotte dal carma sulla via di una nuova incarnazione : per la 
qual cosa soccorrono, in questo momento, le istruzioni per 
ostruire le porte della matrice, vale a dire per ostacolare la rina¬ 
scita. I metcxli sono due, l’uno direi soggettivo e Taltro ogget¬ 
tivo: col primo si impedisce alle creature di entrare in una nuova 
matrice, col secondo si chiude la matrice in cui esso starebbe per 
entrare. Il primo metodo ci riporta alla contemplazione della 
luce e alla meditazione sulla irrealtà di ogni imagine e pensiero. 

L’OvStruzione della matrice è più complicata e sì può otte¬ 
nere traverso cinque diverse maniere, purché la mente sia rac¬ 
colta, intenta al bene, aperta alla grazia della misericordia divina. 

Bisogna ricordare che l’individualità della creatura che sta 
per rinascere è sempre rappresentata dal suo corpo sottile incen¬ 
trato nel suo principio cosciente, che è carico deiresperienza 
passata e perciò proiettato verso nuove forme di vita. 

1) Egli adesso, vedendo un uomo ed una donna, cioè i 
suoi prossimi genitori, carnalmente congiunti, non entri fra 
i due, non si lasci tentare da concupiscenza, ma quelli guardi 
con la riverenza che si conviene avere per i propri maestri. 

2) Se ciò non basti, si pensino quei due come le proprie 
deità tutelari 0 il grande Dio della misericordia. 
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3) Vedendo queiruomo e quella donna così congiunti, è 
chiaro che il rinascituro, se sarà per essere maschio, proverà 
antipatia per l’uomo che dovrebbe essere suo padre e simpatia 
per la donna che dovrebbe essere sua madre : questi sentimenti, 
sì capisce, saranno opposti se egli dovrà tornare in vita come 
donna. Occorre dunque che egli plachi questo senso di avver¬ 
sione e di gelosia, dal quale non potrà derivare che male, e 
nuova accumulazione carmica. Ove si vede che alcune teorie 
della psicoanalisi moderna, come quella sul complesso d’Edipo, 
trovano in questa dottrina chiare anticipazioni. 

4) Se anche queste istruzioni falliscono il loro scopo, si tor¬ 
ni a meditare suirirrealtà di ogni apparenza, si freni ogni senso 
di paura e ogni moto deiranimo; per la forza di questa nuova 
meditazione ogni imagine vanisce nel nulla. 

5) Ma se neppure così le porte della matrice saranno chiu¬ 
se, si faccia ancora un passo avanti : si ricordi che non solo le 
imagini sono vane, ma lo stessa pensiero da cui quelle derivano 
è inconsistente e simile al vuoto. 

Così meditando molte creature saranno liberate; ma altre 
sono così sopraffatte dal carma, che non hanno scampo : la rina¬ 
scita per loro è fatale. Per la qual cosa non rimane per esse altro 
soccorso che indurle a evitare le specie di esistenza più infelici 
e convogliarle verso le miglioid, in primo luogo verso quelle 
nelle quali esse potranno ascoltare la voce del Buddha, conse¬ 
gnata nelle sacre scritture, ed esserne guidate al bene. 

Nuove imagini sorgono adesso nel principio cosciente del 
rinascituro e ciascuna corrisponde ad uno dei quattro continenti 
in cui questa nostra terra è divisa secondo la cosmogonia indo¬ 
tibetana; sappia dunque ruomo distinguere i segni del Jam- 
budvipa — il continente benedetto dalla regolare comparsa dei 
Buddha — da quelli degli altri mondi dove non si diffonde 
rinsegnamento del Buddha, oppure si lasci attrarre dai cieli 
ove albergano gli dèi; ma fugga le ingannevoli apparenze del 
mondo dei demoni, degli animali o dei lemuri e degli inferi. 
E sia guardingo e ben accorto, perché il carma susciterà imagini 
paurose che lo sospingeranno a prendere rifugio in grotte, ca¬ 
verne, o fiori di loto, ove crederà di trovare scampo dai turbini 
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che lo incalzano o dai demoni che lo inseguono e sarà quello 
l’ingresso fatale in una delle deprecabili forme d’esistenza, nelle 
quali rinascendo egli espierà le sue colpe e la sua ostinazione 
ncir errore. 

Naturalmente tutto non è perduto neppure in questi tragici 
momenti perché raccogliendo la mente e meditando su Tandim 
(rl'^a mgrin\ egli ha due vie: la trasferenza in un paradiso 
dei Buddha, o la scelta della matrice. La prima si ottiene con¬ 
centrando la volontà verso quella miracolosa rinascita con fede 
intera e non distratta. La seconda, compiuta, come sopra si disse, 
hi scelta del continente, non è impossibile quando con determi¬ 
nazione e sincerità si formuli il voto di rinascere in una degna 
famiglia e di poter vivere in tal guisa che ne venga vantaggio 
a tutte le creature. Senza più oltre agitarsi si eviti avversione 
per una matrice o desiderio di un’altra: questi moti influiscono 
sul prossimo destino e favoriscono la maturazione del carma; 
formulato quel voto, si lasci la mente inattiva e raccolta nel 
{xuisiero delle tre « Sante Gemme w (il Buddha, la sua Legge, 
la Comunità). 

Così il trattato del Bardo tòdòl conduce il principio cosciente 
del defunto per i 49 giorni che passano fra la morte e la nuova 
incarnazione, sorte estrema riservata agl’infimi fra gli infimi. 
Colui che non sia così imbrigliato dal carma da non intendere 
ijiiesti insegnamenti, ha di fronte a sé infinite possibilità di sal¬ 
vazione, che lo sottrarranno al dolore della vita, o piuttosto al- 
rilkisione della vita. 

Concludiamo. Secondo i Tibetani la trasmigrazione si riduce 
cluncjue alla trasmissione di un errore. L’individuo è solo pen- 
sicrOy pensiero illusorio ed erroneo: un pensiero cioè che non 
riconosce se stesso come miraggio e non si accorge che ogni cosa, 
cominciando da se medesimo, è soltanto fantasma. Di vita in 
viaggia questo fantasma che la coscienza-luce dissolve nel 
siìiì Splendore, II libro dei morti aiuta a far balenare questa luce 
V a ricordare che nessun’ultra cosa esiste airinfuori di quella. 

Sapere è vincere. Conoscenza è liberazione. E liberazione 
vuol dire spegnimento di questo miraggio che è la vita indi¬ 
vidua, che, come nasca da quella verità lucente, e per quale 



INTRODUZIONE 


47 


offuscamento, le scuole hanno in vario modo spiegato o creduto 
di spiegare. Ma proprio lì, come diceva Laotze, è il mistero dei 
misteri. 

Così termina questa epifania luminosa creata dalla coscienza 
carmica della persona che muore : tutto un balenare di imagini 
nelle quali si esprimono per simboli la vita dell’uomo e il suo 
destino. Quegli dèi, vedemmo, non hanno esistenza obiettiva, 
ma sono proiezioni del pensiero umano, fantasmi che sorgono, 
vibrano, scompaiono in quell’ondoso succedersi di stati mentali 
in cui consiste la nostra personalità. Chi leggendo queste pagine 

10 dimenticasse ne fraintenderebbe il senso : in esse egli non in¬ 
contra teofanie di esseri celesti o demoniaci scesi dai cieli o saliti 
dagli abissi, ma incorporamenti della nostra vita morale. Sim¬ 
boli dunque, perché nei popoli deU’Oriente è innata questa poe¬ 
tica traduzione in mito od in visione dei loro pensamenti reli¬ 
giosi; talché noi proseguiamo per concetti ed essi si commuo¬ 
vono o si rinnovano per imagini. Che se non temessi di troppo 
dilungarmi e di anticipare quel mio libro sulla mistica indo¬ 
tibetana, cui da anni lavoro, dovrei aggiungere che questo lin¬ 
guaggio simbolico non ammette eccezioni : l’aspetto, il colore, 

11 numero delle facce o delle teste, le armi e gli strumenti impu¬ 
gnati, gli ornamenti di queste divinità, hanno l’inviolabile pre¬ 
cisione di un linguaggio' iniziatico dove ogni elemento è neces¬ 
sario, determinato, immutabile, che a modificarlo crolla tutto 
l’edificio e si perde il senso di quelle visioni e ad esse vien meno 
la potenza di trasformare gli animi e di condurli a salvamento. 

Quanto precede è, come ho detto sopra, lo schema della libe¬ 
razione dallo stato dell’esistenza intermedia secondo che è de¬ 
scritto nel Bardo tòdòl dalle scuole Gningmapa (rNin ma pa) 
e Kaghiupa (bKa’ brgyud pa). Di fronte alle premesse di que¬ 
ste scuole, i seguaci della scuola riformata, come i Geluppa 
(dGe lugs pa), non potevano rimanere indifferenti : tanto più 
che, come ho accennato, l’esistenza intermedia è un dato posi¬ 
tivo della dommatica di tutte le scuole; ma naturalmente il 
metodo per poter intervenire nel suo modo d’essere e nella sua 
durata è il risultato di una evoluzione, le cui vicende non ci sono 
ancora del tutto note. I Geluppa, i seguaci della setta fondata 
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da Tsongkhapa (1357-1419), che dopo il V Dalai Lama (1617- 
1683X aveva conquistato il predominio religioso e anche politico 
nel Tibet, non hanno rinnegato il Bardo tòdòl ma l’hanno di 
molto semplificato. In fatto, secondo la loro teoria, si tratta 
in questo caso di una trasferenza compiuta da un lama dallo 
stato di bardo nel paradiso di Opamè (‘Od dpag med Amitabha); 
ma si tralasciano tutti gli stati intermedi, le minute descrizioni 
delle visioni luminose, beatifiche o terrifiche, che si frappon¬ 
gono ingannevoli alla liberazione definitiva o alla possibilità di 
sortire un migliore destino. Questa parte è ridotta al minimo. 
«Tu, o uomo, tal dei tali, che da questo mondo vai airaltro 
che sta al di là, quando sarai morto, abbandonando il tuo corpo 
di prima, ti troverai nello stato di bardo finché non avrai otte¬ 
nuto una nuova esistenza. E tu questo dovrai riconoscerlo qua¬ 
le esso è ». 

Poi vengano accennati, senza entrare in troppi particolari, 
i vari frastuoni, rumori e terrori che turberanno e spavente¬ 
ranno il defunto; essi sono' provocati dall’urto di terra e vento, 
di acqua e vento, di fuoco e vento, vento sotterraneo e vento. 
Queste angosce e terrori sono il segno che il defunto si trova 
nello vStato di hardo\ poi si accenna ai segni che riguardano il 
corpo. Ad esempio egli ora può passare attraverso ogni ostacolo, 
monte o muro; mentre prima non era capace di andare in paesi 
lontani senza molte fatiche e disagi, ora egli ci arriva in un 
baleno appena ci pensi. Quindi i segni della voce: mentre prima 
quando parlava ai parenti questi gli rispondevano, ora, ogni 
domanda che ad essi rivolge è come non fatta. 

Segni mentali. Tutto gli resta incerto. E qui, al pari del 
Bardo tòdòl segue l’avvertimento che tutto ciò che egli vede 
altro non è che imagine prodotta dal suo carma, come le visioni 
terrifiche di demoni, di donne belle e brutte, del dio delle opere 
buone, bianco, del demone delle opere cattivo, nero, la conta 
dei sassolini bianchi e neri h Sorgeranno poi i segni di una 
nascita futura buona 0 cattiva. Allora si volga il pensiero ai mae¬ 
stri, al Buddha, si ricordino i mantra, ci si concentri nel racco- 


I. V. p. 189 sgg. 
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glimento meditativo tenendo ben fermo il pensiero sulla vanità 
di ogni apparenza, pura illusione sorta dal suo pensiero; vano e 
dannoso sarebbe pensare al passato, ai suoi cari, ai suoi beni, alle 
sue fortune. Ogni ombra di attaccamento a tutto ciò deve essere 
cancellato. 

Questo l’atteggiamento, per così dire negativo, che deve as^ 
sumere, cui subito deve subentrare il positivo; rifugiarsi nella 
misericordia dei maestri, della Legge, del Buddha, della Comm 
nità, con mente non distratta. « Nel mezzo del tuo corpo c’è 
dritto il canale detto urna (quello che sta in mezzo) ^ sottile 
come asta di freccia : in alto, esso arriva alla fontanella, in basso, 
aU’ombelico; nel cuore è la tua energia pensante come un punto 
bianco della grandezza di un grano, fatto di luce. Su questo 
medita; all’apertura che sta al sommo della cervice, come fiore 
sbocciato, evocato immantinente dalle mie parole, arriva ora dal 
paradiso del Devacèn (bde ba can) il supremo protettore Opamè, 
identificato con il tuo maestro; abbi fede che egli colà si posi, 
Opamè (’Od dpag med) insieme con il suo corteo verrà con la 
sua incommensurabile compassione. E tu allora devi rendere 
a lui il triplice omaggio con genuflessione, raccoglimento e pre¬ 
ghiera e porgere a lui ogni sorta di offerte che la mente sia ca¬ 
pace di imaginare; confessa i tuoi propri peccati, prega con 
gioia Opamè, perché predichi la Legge e ti liberi dagli inferni 
e il merito infinito che ne deriva sia trasferito al conseguimento 
deirilluminazione ». 

Il lama officiante offra in questo momento il mandala e 
reciti le preghiere appropriate per ventuno volte : poi aggiunga 
altri ammonimenti soprattutto perché la mente (semi) non 
resti distratta nel centro del cuore, non abbia attaccamento di 
sorta nei riguardi del corpo, delle ricchezze, della casa, dei pa¬ 
renti; se così non facesse potrebbe rinascere fra i lemuri; se non 
ha attaccamento di sorta per chicchessia rinascerà nel Devacèn. 

« La fine di tutto ciò che è accumulato è la dispersione; la 
fine di ogni coacervo è il crollo, la fine di ciò che è congiunto 
è la separazione, la fine della vita è la morte; o figlio, è soprag- 


X. O avadhùti^ v. sopra, p. 26. 
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giunta per te Torà della morte; o figlio, tu non sei il solo a mo¬ 
rire: questa è legge per tutti, pensando che devi morire è fuor 
di luogo che tu ti dolga; o figlio', non c’è nessuno che sia felice 
più di te; o figlio, non c’è nessuno che sia più lieto di te; sul 
vertice della tua testa, su un seggio solare e lunare (rosso e bian¬ 
co) sta ora Opamè, il Signore identico al tuo maestro; perché 
siano eliminati gli impedimenti che si frappongono alla tua stra¬ 
da e perché Egli ti guidi verso la strada della trasferenza, dal 
fondo del cuore alza a Lui la tua preghiera ». 

Così dicendo fiducioso' che il morto elevi la sua preghiera 
il lama dice con voce dolente : 

« Preghiamo perché Opamè, il Signore, suprema guida che 
conduce nei regni puri (del cielo). Egli, l’eroe, che libera dai 
terrori dei cattivi destini, Lui che è l’essenza medesima delle 
tre infallibili “ Gemme ” ^ (ti) difende dai terrori di Scinje (il dio 
della morte), distruttore di ogni cosa che conti. Io prego che tu 
sia liberato dalle angustie dello stato di bardo, che è cosa assai 
temibile. Io prego che Egli ti tragga dagli abissi di cattivi de¬ 
stini difficili a tollerarsi. Io prego che Egli ti guidi nel Dcvacèn, 
il paradiso supremo. Altra soluzione non c’è: sia tu condotto 
dalla compassione (di Opamè)». 

Così si deve dire tre volte, e al termine della terza volta il 
lama pensi che dal cuore del Signore appaia come un uncino 
di luce il quale entra per il foro della fontanella sulla testa del 
morto e come una calamita attrae il punto bianco e lucente 
( = pensiero, sems che sta nel cuore) del defunto, mentre l’enen 
già vitale in basso viene sospinta in alto. Per tre volte si pro¬ 
nunci la sillaba : hig. La prima volta il punto bianco luminoso 
{^sems) sale dal cuore al collo, la seconda dal collo allo spazio 
intermedio fra gli occhi, la terza da questo alla sommità della 
testa. Quindi pronunci la sillaba fat ed allora egli pensi che 
quel punto, dal foro di Brahmà al centro della testa ascenda e 
si sommerga nel cuore di Opamè, identificato con il proprio 
lama e vi si confonda. Allora imagini che il defunto nasca nel 
paradiso Devacèn, e si adagi sopra un fiore di loto : in virtù di 


1 . Il Buddha, la Legge, la Comunità. 
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un raggio di luce che viene emanato dal cuore di Òpamè quel 
loto si apre e quel defunto vedrà il volto di Opamè e assaporerà 
le sue parole e pensando di essere un Buddha starà in atto di 
meditazione. 

(da Yons adsìn ye ses dpal hzan po^ voi. c’a, cap. ra, 20, b). 

Al principio cosciente coteste scuole diverse dai Gningmapa 
sovrappongono' un altro elemento essenziale della salvazione, 
quello cioè che viene chiamato il niugmesem (ghug mai sems) 
(v. pag. 2i), vale a dire un’energia pensante la quale, nello stato 
per così dire grezzo, è innata in noi stessi e va a cavallo del 
luti (rlun), energia vitale che è neH’individuo e nel tutto, e che 
controlla ogni moto di vita; questi due elementi, energia pen¬ 
sante e energia vitale, vanno insieme congiunti, sono insepa¬ 
rabili; soltanto alla loro presenza in noi medesimi noi dobbia¬ 
mo la possibilità di uscire dal samsàra, e quindi dal tempo, 
trasformando questa energia pensante in yisce (ye ses), « cono¬ 
scenza sublimata )> presupposto necessario del conseguimento 
deH’atemporale situazione nella quale si trova il Buddha. Lo 
stesso nostro corpo si tramuta in tale processo in yilù (yid lus) 
corpo mentale, e poi in corpo mayico, fondamento del raggiun¬ 
gimento dei tre corpi supremi : Corpo della illimitata poten¬ 
zialità spirituale, Corpo di co-fruizione e Corpo di apparizione. 
Come si vede, anzitutto, noi siamo un complesso psico-fisico 
indissolubile, e in secondo luogo il Mahàyàna, specialmente le 
scuole gnostiche, ci mette a disposizione, come guida salvifica, 
due vie inseparabili, una via che possiamo chiamare appunto 
gnostica, consistente in un’analisi del nostro vero essere, ed una 
via yogica, insieme congiunte, operanti insieme. Tutto ciò pro¬ 
cede dalle forme più elevate, come quella qui esposta, a quella 
inferiore, cui si riduce in fondo il Bardo todoi, che è un mezzo 
quasi magico che sfrutta i presupposti suddetti, senza dare ec¬ 
cessivo peso alla prassi a lungo meditata e sperimentata nella 
vita : la quale soltanto è alla base del riconoscimento o incontro 
soterico. 

La differenza fondamentale fra le scuole Gningmapa (rfiJin 
ma pa) e le altre nei riguardi del Bardo e delle cerimonie ed 
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operazioni necessarie a condurre il principio cosciente del de¬ 
funto verso* nuovi destini, nel caso che non avvenga subito il 
riassorbimento della luce individua nella luce-tutto, consiste nel 
fatto che, mentre per i Gningmapa, il riconoscimento o incon¬ 
tro è provocato dalla recitazione del Bardo tòdol, nelle altre 
scuole è necessario che questa riconoscimento sia effettivamente 
tale: che cioè il defunto, cioè il suo principio cosciente, me¬ 
diante la lettura dei testi recitati dal lama riviva le varie espe¬ 
rienze che egli ha avuto durante la sua vita. Ciò suppone neces¬ 
sariamente un'iniziazione, rinvestitura mediante battesimi e 
aver sofferto le conseguenti situazioni psico-fisiche che si apro¬ 
no a chi è introdotto nei misteri tantrici; tali esperienze si ridu¬ 
cono airattuazione in sé dello stato di « Corpo » della illimi¬ 
tata potenzialità spirituale (C'os sku), del corpo di Co-fruizione, 
del corpo di apparizione dei tre « Corpi » dei quali sopra si è 
discorso. Perché in questo nastro essere qui ed in questo tem¬ 
po, ripeto ancora \ sono tre le situazioni nelle quali possiamo tro¬ 
varci: la situazione di causa, quella di esperienza vera e pro¬ 
pria, cioè la strada che conduce alla terza e definitiva situazione, 
quella del frutto; ma tutte e tre condizionate dalla presenza di 
quel sems o pensiero, capace di sublimarsi. Ciò avviene nella 
seconda situazione. Infatti durante l’esperienza del momento 
deiri/(?r 0 cammino (lam) Tiniziato deve evocare coscientemente 
in se medesimo in tutti i suoi momenti il progressivo manife¬ 
starsi degli otto segni tag — (rtags brgyad) che annunciano 
il dissolversi della vita, mediante la morte, nella suprema luce; 
Telementa terra si dissolve neirelemento acqua, questo nel fuo¬ 
co, a sua volta il fuoco nell’energia vitale (rlun) : quest’ultimo 
nella percezione sensoria o principio cosciente; da questo mo¬ 
mento il fotismo prende il sopravvento, poiché lo scomparire 
delPenergia vitale nel principio cosciente viene paragonato al- 
rilluminarsi di una lampada, la percezione sensoria ad una 
luce lunare, questa a sua volta si espande in una luce larga¬ 
mente diffusa, quale il colore giallo-oro del sole al tramonto; 
questo poi in una luce interiore (ner t'ob) come quella del cre- 


I. V. p. 28. 
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pascolo il quale, alla fine, si perde nella « luce » òse (’od gsal) 
quale la luminosità che prende il cielo all’alba : cioè a poco a 
poco tutte le visioni si annullano in una luminosità pura. 

Queste condizioni che si possono attuare in se medesime in 
un processo meditativo, assai difficile, dagli iniziati sono, come 
dicevo, 1 anticipazione di ciò che avviene alla morte. Su questo 
riassorbimento si e molto discusso anche dalle scuole riformate : 
i segni del suddetto processo sono distinti in interiori ed este¬ 
riori. Riguardo i primi, quando la terra si dissolve nell’acqua, 
la forza fisica abbandona il corpo e questo ha difficoltà di muo¬ 
versi, come se sprofondasse nella terra; e allora occorre ricor¬ 
darsi che in seguito l’acqua si dissolverà nel fuoco e poi il fuoco 
nell enei già vitale; quando la terra si dissolve nell’acqua la 
bocca e il naso inaridiscono', le labbra sì piegano verso l’alto; 
quando il fuoco si dissolve nell’energia vitale il calore del corpo 
si condensa. In caso di morte e non nel momento deiresperienza 
mistica, se quel calore dalla parte superiore del corpo discende 
e si raccoglie nella parte inferiore e il principio cosciente, fra le 
nove <( porte » che sono nel corpo, esce dalle « porte » inferiori 
ciò e segno di nascita in cattivi destini; di nascita in buone con¬ 
dizioni di esistenza se avviene il contrario e il principio cosciente 
esce dal sommo della testa. Quando l’energia vitale (rlun) allo 
stato greve si dissolve in apparenze luminose, il segno esterno 
Sara che il respiro diventa asmatico, è difficile contenerlo e va 
lontano : allora si avvera uno stato particolare nel quale il sems 
con 1 intento di beneficare tutte le creature facilmente si solleva 
allo stato di Buddha perfetto. Perciò appunto lo yoghin nel mo¬ 
mento dell iter attua in sé la condizione di morte per trasferirsi 
nella situazione dell’infinita Potenzialità spirituale {c os 

Per quanto concerne i segni del dissolvimento interno dei 
quattro elementi essi sono apparizioni di spavento, paura, ter¬ 
rore; quando la terra si dissolve nell’acqua si ha turbamento 
della vista, quando l’acqua si dissolve nel fuoco, nella mente 
si manifestano forme fumose, quando il fuoco si dissolve nel- 
1 energia vitale (rlun) la mente appare come cielo scintillante; 
1 energia vitale si dissolve poi nel principio cosciente che 
su quella cavalca, con tutte le sue passioni, errori, dicotomie; 
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la situazione di morte nella quale uno pensa di trovarsi la si con¬ 
sideri dal punto di vista assoluto, cioè come se non esistesse e 
altro non si abbia che il vuoto. 

L’elemento rlun nel suo stato sottile si disperde nella facoltà 
visionaria {snan ba) e il rlun esterno nel suo stato più greve si 
interrompe; in questo momento tutte le visioni {snan ba) più 
rozze si dissolvono e la mente si trova ad essere come una lam¬ 
pada lucente; allora, questo rlun attuale dissolvendosi nella fa¬ 
coltà visionaria, si attua una condizione particolarissima chia¬ 
mata la « strada bianca » ecc. 

Quando cioè il rlun si concentra nel canale centrale che lo 
yoghin imagina correre lungo la spina dorsale e poi si dissolve 
nel punto che è nel cuore, la facoltà visionaria della mente è 
come superficie di cielo pervasa da luce lunare : questa è la situa¬ 
zione detta appunto « strada bianca )> il cui essere viene chia¬ 
mato nciresperienza mistica come stato adamantino' del Corpo 
(rdo rje sl{u\ meditazione del primo <( vuoto » cioè congiungi¬ 
mento di beatitudine e di vuoto. Questa facoltà visionaria si 
espande ed allora la mente è come superficie di cielo pervaso 
da luce solare, visione rossa; perciò questo momento si chiama 
la « strada rossa » ed è nel linguaggio mistico il « diamante della 
parola » : meditazione del secondo vuoto, sempre congiungimen¬ 
to di beatitudine e di vuoto. Quando quella espansione si dis¬ 
solve per dar luogo al momento successivo {ner la mente 
è come crepuscolo pervaso da oscurità e questo si chiama « stato 
adamantino della mente », meditazione sul terzo vuoto, sempre 
congiunzione di beatitudine e di vuoto. Quando si attuano que¬ 
ste tre facoltà visionarie tutto il pensato appare come imposto 
dal pensiero irreale, non vero. Appena tutte queste situazioni 
si dissolvono nel vuoto lo stato della mente dello yoghin è come 
luce al crepuscolo mattutino quando il cielo è assolutamente 
terso, perfetta serenità priva di ogni dicotomia, luce ('oi gsaV)\ 
luce che appare durante la morte ed è come madre mentre quella 
che prima è apparsa è come il figlio. Sicché adesso Tasceta rico¬ 
nosce come identici madre e figlio, cioè il primo ed il secondo 
apparire della luce. Questo è Tinfinita, illimitata Potenzialità 
spirituale {c^o-s s^u)^ luce che si attua nel momento del <( frutto », 
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conseguenza di ciò che si è sperimentato nel momento òtWiter^ 
il quarto « vuoto ». 

In virtù di siffatta concentrazione, tale vuoto brilla come 
un lampo ed il fuoco di Brahma che si trova nellombelico si 
accende e lo splendore di questo fuoco scioglie, mercé la luce, 
che è al sommo della cervice, !’« ambrosia » la quale cade fino 
al collo producendo uno stato di piacere {dga')i giungendo dal 
collo al cuore si attua uno stato di grande piacere; quando quel- 
Tambrosia giunge alFombelico avviene il piacere straordinario; 
quando arriva alla « porta » del membro si ha il piacere del- 
ridentità congenita, conoscenza sublimata che è congiungi¬ 
mento di piacere e di vuoto, raggiunto mediante il raccogli¬ 
mento, in virtù del quale la morte viene sperimentata nel mo¬ 
mento deWiter. 

Allora il morto si avvia verso la luce e ciò provoca una re¬ 
vulsione dei suoi componenti materiali attuandosi così una luce 
c un sefns estremamente sottili, dai quali deriva il corpo mayico, 
causa necessaria del formarsi di un « Corpo di co-fruizione », 
dal quale a sua volta deriva un « Corpo di apparizione », più 
materiale, capace di compiere il bene delle creature con la pre¬ 
dicazione, rinsegnamento ecc.; se poi, dopo che è apparsa la 
luce, si origina una quale che sia forma di esistenza, torna 
d’uojx) risovvenirsi che ogni dolore che sembri colpire chi si 
trova nello stato di bardo non è veritiero, è irreale, Teffetto di 
sussunzioni illusorie (ciò secondo Yons adsin dam par rje btsun 
bla ma^ opere complete voi. ca. p. 8 sgg.). 

Dunque i segni della morte quali si contemplano nel pro¬ 
cesso meditativo e per causa delle istruzioni ricevute nella vita, 
sono riconosciuti consapevolmente neU’atto stesso del morire 
e nei successivi periodi del bardo^ sono proposti all’iniziato 
come una guida che conduce a salvamento il morto; la medita¬ 
zione durante la vita mira a questo scopo. E naturalmente deve 
esser così, perché, secondo le teorie gnostiche del Buddhismo*, 
anche dopo la morte il principio cosciente sussiste, sussiste pure 
un corfX), come abbiamo visto, mentale, un corpo mayico e 
quindi esiste una continuità di coscienza, che, evocata dalle 
istruzioni del maestro, agisce come potenzialità liberatrice, la 
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quale ha il proprio sostegno nelle esperienze avute in vita. Ciò 
naturalmente vale per gli iniziati e in questo appunta consiste 
la dijfferenza fra il libro dei morti com’è recitato' dalle scuole 
Gningmapa da un lato e quelle riformate dall’altro. Per le pri¬ 
me il solo fatto del sussistere, sospeso fra la morte e la nuova 
vita per 49 giorni, di un principio cosciente è motivo e ragione 
di un riconoscimento salvifico del significato delle visioni che si 
offrono al defunto; mentre i secondi insistono sulla necessità 
di una esperienza precedentemente vissuta, mancando la quale 
la miglior sorte che si possa sperare è la trasferenza nel paradiso 
di Opamè, altrimenti necessariamente si attuerà il fatale corso 
del carma. 

Chi non ha sperimentato in sé le suddette situazioni non ha 
altra via che il povà (p'o bd)^ il trasferimento del suo principio 
cosciente nel Paradiso d’Occidente, la Sukhàvati {bde ha can)^ 
oppure la rinascita- 

in ogni caso, ammenoché non si avveri il riassorbimento del¬ 
la luce che sta in noi nella luce = coscienza universale, è sempre 
necessario il povà (p"a bd)^ il trasferimento, cui già uno dei mas¬ 
simi autori tantrici, Nàropà, che ha scritto un celebre trattato 
detto le « Sei Leggi )), ha dedicato uno dei capitoli del suo libro 
famoso. 

Nei riguardi del trasferimento nel Paradiso d’Occidente si 
distinguono tre momenti : la preparazione, l’attuazione e la con¬ 
seguenza. La preparazione consiste nell’invocazione al proprio 
maestro, meditandolo fortemente come se fosse al sommo della 
testa, in modo da purificarsi per la trasferenza in lui. Nel se¬ 
condo momento, compiuta questa meditazione, si ricorre al 
trasferimento semplice con mezzi violenti e da ultimo al trasfe¬ 
rimento che produce una mutazione della condizione fisica del¬ 
la persona. Quanto al trasferimento semplice, ciò avviene ricor¬ 
rendo all’uso consapevole della formula d’incantesimo 
na^ o dei Tantra che sono tutti fondati sui poteri che derivano 
dal Hathayoga, nel quale, per adoperare l’espressione del mae¬ 
stro sopra citato, il pensiero {semi) è da paragonarsi alla freccia 
e il vento 0 energia vitale, che si manifesta in noi mediante il 
respiro, è detto essere Parco; ma questa energia vitale non è da 
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considerarsi nella sua continua agitazione, sibbene in quel par¬ 
ticolare momento nel quale, mediante l’esercizio a lungo pra¬ 
ticato, viene racchiusa immobile in noi stessi in quella condi¬ 
zione che si chiama in sanskrito \umhha\a {bum fa can in tibe¬ 
tano): quando cioè dopO' un’appropriata inspirazione, tanto pro¬ 
tratta quanto dirà il maestro, il respiro viene represso, per il 
tempo che lo stesso maestro indicherà, prima della successiva 
espirazione, sempre tuttavia seguitando a meditare. 

Per ciò meglio intendere bisogna ricordare che nel corpo si 
trovano otto porte più un’altra la quale soltanto può condurre 
alla reintegrazione nella luce = coscienza, mediante quella par¬ 
ticolare meditazione propria delle scuole bKa’ brgyud pa (pr. Ka- 
ghiupa) che si chiama il « grande sigillo » (yyctg rgya c'en mo, 
pr. ciaghià cenmò, in sanscrito Mahàmudr^. Il \umbha\ay 
di cui si è detto, causa la chiusura delle altre porte, perché l’ottu- 
plice energia vitale che corre in noi, e passa attraverso le otto 
porte si condensa e raccoglie immota; soltanto in questa ma¬ 
niera il corpo dell’asceta s’india ed egli può meditare sulla vi¬ 
sione della dea Ye ses mk’a agro ma (pr. iescecandomà), sorta 
dalla sillaba hum^ nel centro del proprio cuore omologo allo 
spazio infinito. 

Le otto « porte », di cui si è parlato sopra, sono lo spazio 
fra le sopracciglia, gli occhi, l’orecchio, il naso, la bocca, l’om¬ 
belico, i genitali, Fano. La porta « singolare » è la porta di 
Brahma, al sommo della testa. Ciascuna delle porte è indicata 
da una sìllaba mistica di color rosso sulla quale nel processo 
meditativo occorre concentrarsi; soltanto così si può meditare, 
sul proprio corpo, indissolubile identità di pensiero ed energia 
vitale, come fosse identico alla propria deità protettrice e, nello 
spazio di fronte a sé, sul maestro primevo da cui discende la 
scuola (nel caso dei bKa’ brgyud pa: rDo rje ac’an). Quando 
si compie il trasferimento, il proprio pensiero = corpo divi¬ 
no + energia vitale, meditato come raccolto e condensato nella 
sillaba hum^ vien proiettato fuori della porta di Brahma (dopo 
aver recitato, mentalmente, per ventuno volte la sillaba nel 
cuore del maestro. Allora non si deve più pronunciare la sillaba 
hiì^ e si vedranno dei segni apparire sul corpo che confermano 
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Favvenuta trasferenza: calore febbrile nella testa, ronzio, pro¬ 
tuberanze, fuoruscita di siero, al sommo della testa, prurito ecc. 

Questo esercizio si deve ripetere due volte al mese; ma altri 
modi di meditazione sono suggeriti da alcuni Tantra, che tut¬ 
tavia ugualmente conducono alla trasferenza nel cuore del mae¬ 
stro e della divinità protettrice, considerati come identici rune 
all’altra. 

Per quanto riguarda la trasferenza al modo forte, così seduti 
in maniera di abbracciare con le mani le ginocchia, si deve me¬ 
ditare neirombelico della propria divinità protettrice o della 
dea Candomà (^m](a agro md)^ la ruota della terra gialla qua¬ 
drata; nel cuore la ruota dell’acqua, bianca, rotonda; nel collo 
la ruota del fuoco, rossa, triangolare; al sommo della testa la 
ruota dell’energia vitale, verde, a forma di mezzaluna; sulla 
sommità della testa, dov’ò il foro di Brahmà, un largo buco a 
mo’ di ciucili che servono ptr Tuscita del fumo dalla tenda. 
Quindi sulle palme dei piedi, sui due fianchi a destra e a sinistra, 
nelle ascelle, ai quattro lati della sillaba hum^ che è nel cuore, 
la sillaba yam dalla quale emana la ruota del vento in forma 
d’arco, con banderuole e fragorosa; si serrino poi, al modo detto 
sopra, le otto porte, si trattenga l’energia vitale e pronunciando 
la sillaba hil^ si lasci, cominciando dal basso, che progressiva¬ 
mente gli elementi scompaiano l’uno neU’altro; allora Tener- 
già vitale dalla sillaba hum sale fino al cervello, sotto la calotta 
cranica, e poi, discendendo, si dispone nel suo proprio posto; 
Tasceta rimanga immobile e senza pensare; quindi, pronuncian¬ 
do la sillaba hi\ per ventitré e venticinque volte, si operi come 
prima. 

Ed ora passiamo al transfert inteso a creare un nuovo es¬ 
sere fisico: ciò avviene al momento della morte quando si 
attua lo stato di bardo. Ciò vale per le creature torpide che non 
hanno domato il proprio precedente attaccamento alle cose. 
Per essi al momento della morte valgono i pensieri buoni, il 
desiderio di conseguire Pili umiliazione nelle vite future, il ripu¬ 
dio di ogni brama, un vivo senso di compassione tutte 
le creature, a seconda degli dèi che implorano in quelTistantc, 
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ricordandone in modo chiaro Taspetto ed i simboli, costoro 
potranno rinascere nei vari paradisi. 

La conclusione è dunque che la trasferenza suprema è quel¬ 
la nella luce {od gsal), la mediana quella nel corpo^ mayico, la 
inferiore quella che si attua nel bardo. L’ultimo modo è il modo 
della nascita, o per meglio' dire della produzione della nascita, 
anch’essa triplice a seconda che si produca la nascita nel pro¬ 
proprio maestro o nella propria deità protettrice, oppure si 
giunga alla rinascita in diverse forme di esistenza nel mondo 
fisico; a seconda della conoscenza della natura del Buddha che 
il morituro possiede, ne deriverà una suprema, mediana o infe¬ 
riore. Per tutto il resto, è molto importante conoscere da dove 
il pensiero -f energia vitale escano perché a seconda delle porte 
da cui sortono, viene determinata la sorte futura: per esempio 
dagli organi genitali : animali, dall’ano: inferni, dagli occhi: si¬ 
gnore degli uomini, dal naso : demoni, dalPombelico : lemuri, dal 
cuore uomini, e così via sebbene le opinioni divergano a seconda 
dei testi. Naturalmente tutto ciò da farsi, quando siano fallite 
le cerimonie per eludere la morte; tuttavia in nessun modo si 
deve ricorrere alla trasferenza in caso di malattia grave per evi¬ 
tare il dolore che essa porta con sé K 

Sta dunque il fatto che il bardo non è possibile senza la mor¬ 
te; vi sono, come vedremo, alcuni segni che annunciano l’immi¬ 
nenza della morte. Quando questi segni si manifestano che 
cosa si può fare? Naturalmente le cure del medica {emchi) e 
soprattutto la recitazione di formule o la lettura di testi sacri, 
compiuta dai lama del vicino monastero. Molte volte si richiede 
ad essi di leggere ad alta voce le sacre scritture, tutto il Kan- 
ghiur, cioè più di cento volumi i quali contengono le rivelazioni 
del Buddha; i monaci leggono i testi spesso Tu no dopo Paltro, 
come accade nei luoghi remoti dai grandi centri di cultura reli¬ 
giosa, senza neppure intendere il significato di ciò che in quei 
libri è scritto. Ma non importa : {perché dalle parole si sprigiona 


X. Perché significherebbe voler sottrarsi alla maturazione del carma. Pagi¬ 
na II2 fi. del commento di bSod nams rgyal mts’an dpal bzan po ai Na ro c'os 
dmg: dPd na mi c*os drug gi \'rìd yig bda den grol bai ód zer stori Idan. 
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una virtù taumaturgica, per il fatto che essi contengono le pa¬ 
role del Buddha; il libro cioè è considerato come la manife¬ 
stazione del corpo verbale del Buddha; esso assicura la propria 
presenza e garantisce i propri poteri taumaturgici : ma si dà 
il caso che siffatta lettura non conduca a nessun risultato, sia 
perché i peccati del moribondo sono molto gravi, sia perché esso 
è stato insidiato dalle forze occulte dei pianeti o dai demoni. 
Allora la battaglia da vincere contro la morte è più grave e più 
incerta. Si tratta di una morte prematura, che avviene anzitem¬ 
po, non a causa della maturazione naturale del carma; dello 
stesso tipo è la morte procurata da magìa: quando cioè un ne¬ 
mico intende produrre con operazioni magiche la scomparsa 
del suo avversario. In tali casi si ricorre a cerimonie molto com¬ 
plesse che sono chiamate « riscatto » od e elusione » della morte; 
esse generalmente venivano compiute da esorcisti specializzati 
e consistono nel trasferire Tinsidia o Topera delle potenze occul¬ 
te in un sostituto della morte: tale sostituto può essere o una 
sua figura, generalmente fatta di burro e farina d’orzo impa¬ 
stata, che dovrebbe avere simiglianza con il malato, e sul quale 
è scritto il suo nome. Oppure la morte può trasferirsi su ani¬ 
mali a ciò designati, sempre in virtù di un artificio che possa 
illudere e confondere le forze intente a colpire le persSone sud¬ 
dette. Nel caso sopra accennato, che cioè la malattia, presumi¬ 
bilmente mortale, sia dovuta a maleficio di un nemico, la via 
da seguire può anche essere la ritorsione. Cioè si compie una 
contro-operazione contro cotesta persona con Tintcnto di pro¬ 
curare la di lei morte. Altre volte, come nel caso di lama di 
molta santità e di molta dottrina si può addirittura trovare un 
sostituto contro il quale le potenze malvage si rivolgano sicché 
egli si offra in olocausto. Tutto ciò ha dato origine ad una va¬ 
stissima letteratura molto importante per le teorie e la pratica 
della magìa tibetana. 

Ai tre capitoli sopra discussi segue un quarto che svolge il 
tema del giudizio di fronte al Dio della morte. Esso non aggiun¬ 
ge nulla di nuovo a quanto è già brevemente accennato nel capi¬ 
tolo secondo; tuttavia mi è sembrato utile tradurla, perché ha 
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tutti i caratteri di una sacra rappresentazione. I personaggi sono 
il Dio della morte ed i suoi accoliti, incaricati di condurre al 
suo cospetto le anime di due trapassati o per meglio dire il loro 
corpo mentale, un peccatore e un santo uomo; entrano- poi sulla 
scena due personaggi, quelli che il testo chiama il Dio innato 
ed il demone innato. Che cosa sono queste due figure e che cosa 
vogliono rappresentare? L’una e l’altra sono l’incorporarsi, il 
prender forma la prima delle opere buone e la seconda dei 
peccati. Virtù e colpa, assumendo sembianze divine o demo¬ 
niache, compaiono nel momento del giudizio innanzi al prin¬ 
cipio cosciente del defunto che si prepara a rendere conto del 
suo passato dinanzi al dio della morte, che è il dio della suprema 
giustizia : esse sono la sua buona e la sua cattiva coscienza, che 
in quel momento supremo gli ricordano con implacabile esat¬ 
tezza il bene ed il male compiuto, scritti con esatta fedeltà nei 
registri dal sommo giudice. Di fronte a questa resa dei conti, 
l’uomo non può mentire : il suo passato è adesso innanzi a lui 
in quel duplice aspetto a confortarlo o ad accusarlo; egli è a 
faccia a faccia con il suo carma, consapevole che da nessuna 
parte gli può venire aiuto e che il suo destino è segnato dalle 
sue opere buone o cattive. Il computo non falla, ha l’esattezza 
di un conto matematico: tanti sassolini bianchi quante furono 
le opere buone, tanti sassolini neri quanti furono i peccati. Non 
ci può essere errore : si tratta di tirare le somme. Non vale più 
adesso pentirsi; perché si raccoglie come s’è seminato e non si 
può tornare indietro, non si può cominciare da capo. La matu¬ 
razione del carma è irrevocabile. Il dio della morte non può 
essere ingannato; se non bastassero i sassolini bianchi e i sasso- 
lini neri, c’è pure lo specchio sul quale la vita del defunto viene 
riflessa, schietta e non distorta; e infine la bilancia che pesa 
il bene ed il male e discrimina quale sull’altro prevalga. 

Questo capitolo, ripeto, non è una visione, ma una sacra 
rappresentazione. Gli attori si pongono sulla faccia le maschere 
dei demoni o delle altre figure che impersonano: il testo con¬ 
tiene insieme il dialogo e le didascalie per questi drammi nei 
quali, all’ombra dei monasteri, i fedeli assistono con commossa 
partecipazione alle vivaci evocazioni del loro futuro destino. 
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Questo capitolo del Bardo tòdòl ci conserva dunque per in¬ 
tero la trama e la stesura di un gruppo particolare di quei mi¬ 
steri religiosi che si rappresentano nei conventi a ritmo di danza 
e con accompagnamento musicale e dei quali non c’è libro sul 
Tibet che non faccia parola. 

Gli argomenti da cui essi si ispirano sono infiniti : vanno 
dalle vicende terrene del Buddha alla vita dei santi, dai drammi 
dell’anima a queste imaginose anticipazioni del giudizio del¬ 
l’oltretomba, le quali, interessando la sorte di tutti i viventi in 
maniera più diretta di quelle pie leggende, hanno motivo di 
essere preferite o di godere maggior popolarità. 

A questo punto vien fatto di domandarsi se anche tale ima- 
gine del giudizio i Tibetani abbiano preso dall’India, oppure 
se cjuella sia germogliata su suolo tibetano. Gli elementi essen¬ 
ziali di questo giudizio si possono ridurre allo sdoppiamento 
della coscienza in buona e cattiva, alla sua comparsa come dio 
difensore o demone accusatore innanzi al principio cosciente del 
defunto, al calcolo delle opere buone e delle cattive fatto con 
sassolini bianchi e neri, e con lo specchio e la bilancia, perché 
tornino vane le proteste di innocenza del peccatore e infine al 
registro su cui sono segnate le azioni. Alcuni di questi partico¬ 
lari mancano alla letteratura escatologica dell’India e sembrano 
condurci piuttosto verso il mondo iranico nel quale si rivela il 
primordiale irriducibile contrasto dei due princìpi che reggono 
il mondo e che a filo di logica nel Buddhismo, concentrandosi 
questo nella logge del carma, non potrebbe trovar luogo; il 
carma infatti conduce fatalmente, per intrinseca dialettica, al 
suo frutto, il quale non può essere diverso da quello che fu se¬ 
minato. Non v’è dunque posto, nel Buddhismo, per nuove for¬ 
ze le quali non avrebbero nulla da cambiare. 

Nella concezione dualistica iranica le cose vanno altrimenti : 
anche nelBaldilà continua la lotta fra il bene ed il male che si 
combatte con vicende alterne in tutto l’universo. 

Solo da coteste premesse dualistiche poteva nascere l’idea di 
un contrasto fra le buone e le cattive coscienze, continuato nel¬ 
l’oltretomba, per il possesso deU’anima. E difatti si legge nel 
Ddtastàn i Dénif{ : « La stessa terza notte, airavvicinarsi del- 
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Taurora, il custode delle buone opere, simile a una bella fan¬ 
ciulla, viene ad incontrare (ranima), con il deposito delle sue 
buone opere... La stessa terza notte, airavvicinarsi deiraurora, 
il suo peccato, in sembianza di una donna terribile, infetto e 
tormentoso viene ad incontrare l’anima, con il deposito dei 
suoi peccati » b 

E nel S^nd-vimàni\ Vicdr : « L’uomo è responsabile delle 
sue proprie azioni. I suoi custodi, cui sono afSdate le sue buone 
opere ed i suoi peccati, vengono per una contesa. Quando il 
custode delle buone opere è di forza maggiore, per la sua vit¬ 
toria, esso lo libera dagli artigli deiraccusatore e lo conduce 
al Grande che siede sul trono e alla comunanza con i Luminari 
ed egli è per sempre assistito in felice progresso. Ma quando il 
custode del suo peccato è di maggior forza, per la sua vittoria, 
lo strappa dalle mani del suo soccorritore e lo consegna alla 
sfera della sete c della fame e alla tormentosa sede delle ma¬ 
lattie » Qhid.^ p. 87) 

Le analogie con il giudizio dei morti tibetani sono sorpren¬ 
denti: e vai la pena di notarle perché ci forniscono buoni indizi 
sulle sue origini, che non sembrano da ricercarsi nell’India, ma 
piuttosto neiriran. 

La cultura tibetana non è stata tributaria soltanto dell’India 
e della Cina-L* le rapide conquiste deU’Asia Centrale, avvenute 
nel tempo della maggiore potenza politica tibetana, sotto i re 
Sron btsan sgam po (pr. Srongsanganpò), K’ri sron Ide btsan 
(pr. Tisrondetsen) e Ral pa can (pr. Repacen), aprivano' al 
Tibet le carovaniere del Turkestan, sulle quali Estremo Oriente 
ed Estremo Occidente si scambiavano merci ed idee. 

Lungo le strade prosperavano città rigogliose, nelle quali 
era giunta la cultura iranica, con le sue lingue, i suoi ideali arti¬ 
stici e le sue dottrine religiose : per quelle carovaniere il Maz- 
deismo, il Manicheismo ed il Nestorianesimo erano penetrati 
fino alla Cina. Più tardi all’Est del Tibet il regno uigurico aveva 
accettato la religione manichea. Da quelle regioni, quando co- 

1. Pavry, The Zoromtrian doctnne of a future life, pp. 86-87. 

2. W., p. 87. 

3. V. G. Tacci, op. dt., p. 214 sgg. 
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minciano a dilagare le incursioni musulmane e lentamente le 
città prosperose decadono, monaci buddhisti si riversano nel 
Tibet: non è improbabile che con i Buddhisti anche persone 
di altra fede cercassero asilo nel paese delle nevi. Del resto la 
religione indigena del Tibet, che ha nome Bon pò, aveva preso 
in prestito dal Manicheismo alcuni dei suoi elementi dottrinali; 
alcuni dei suoi primi maestri erano venuti da quella regione 
di Bru za (Gilgit), confinante con il mondo iranico e con le 
strade centro-asiatiche. Sono proprio le tracce del Manicheismo 
che conviene seguire per trovare Torigine di molte altre idee 
e credenze che sembrano non avere rapporti con l’India. 

Questa imagine del Giudizio finale e dello sdoppiamento 
della coscienza, ora soccorritrice ora accusatrice, impersonata 
runa in un dio e Taltra in un demonio, che ci accompagnano 
nella vita e nella morte fino a quando rilluminazione non avrà 
dissolto la presunzione della nostra personalità, non ha paralleli 
in concepimenti dell’India di cui si possa essere sicuri che siano 
nati c germogliati in quella terra e ivi cresciuti per naturale 
sviluppo di elementi ideali e religiosi, remoti ed autoctoni h 

Non voglio dire con questo che siffatte idee siano entrate 
nel Tibet traverso il Manicheismo : bisognerebbe prima dimo¬ 
strare che Tescatologia di questa religione ammetteva uno sdop¬ 
piamento come cpello iranico e tibetano. Fino a che nuove 
ricerche non abbiano messo in chiaro tale punto, basterà sapere 
che questo giudizio dei morti, secondo il Bardo tódòl^ trova il 
suo parallelo esatto nelle scritture zoroastriane e che la corri¬ 
spondenza è così precisa che vien naturale di pensare ad una 
derivazione delle credenze tibetane da quelle iraniche, sia che 
ciò sia avvenuto direttamente sia traverso un tramite manicheo. 

La testimonianza di An Nadim sembra dar peso anche a 
questa seconda componente. Infatti An Nadim racconta che il 
Manicheismo crede nella stessa contesa per l’anima del defunto, 
la quale è, secondo le sue virtù o i suoi peccati, spedita dagli dèi 


I, Ma anche T India conserva fin dalla letteratura dei Brahmana la pesa delle 
opere. V. A, V. W. Jackson, Weighing thè soul in thè bdance after death, an 
indiati as meli as Iranian idea, Actes du X® Congrès Intera. des Orientalistcs, 
Leiden, 1895, Part. Il, p. 65. 
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verso i regni luminosi 0 fatta ripiombare nel turbine della vita. 

« Quando la morte appare all’uomo peccatore su cui le bra¬ 
me e la concupiscenza hanno posto la mano, i demoni si avvi¬ 
cinano a lui, lo afferrano, lo torturano e gli fanno vedere gli 
spettri. Gli dèi anche sono’ là...; il peccatore crede che sono 
venuti per salvarlo. Ma essi sono lì per colmarlo di rimproveri, 
per ricordargli le sue azioni, e convincerlo dell’errore che ha 
commesso trascurando di sostenere i “ Veridici ” » h 

E se vogliamo insistere, neU’escatologia manichea compa¬ 
iono ancora lo specchio e la bilancia. 

« Il giusto giudizio afferra la confusa anima che appare co¬ 
me in uno specchio. Sulla bilancia è posta : così si dice » 

Che questo libro dei morti sia il risultato di una lunga evo¬ 
luzione è dimostrato anche da un frammento trovato nell’Asia 
Centrale, a Tun-huang e pubblicato dalla Lalou. Il manoscritto 
sembra sia copiato in un periodo che va daH’Soo circa al 1035 
d. C. In questo testo mancano le complicazioni del Bardo tòdòl\ 
si divide il destino delle creature in due gruppi diversi : quelli 
che cadono in tre cattivi destini, inferni, lemuri e animali e 
quelli che salgono al paradiso di Maitreya. Si tratta dunque di 
quattro cammini: i primi tre conducono in basso e Tultimo 
verso l’alto sul monte Sumeru, montagna, ombelico del mondo. 
Ma in ogni caso il librO' contiene un invito diretto al morto. 

Ciò che occorre anzitutto è chiudere le « tre porte » che con¬ 
ducono ai tre cattivi destini; per quanto concerne Tinferno si 
fa chiara allusione ai terrori che colpiscono il defunto che corre 
il rischio di cadervi: come una sommaria anticipazione del 
Bardo tódol: in tutti e tre i casi però si raccomanda di rivol¬ 
gere il pensiero e le preghiere ad un Bodhisattva che funge dun¬ 
que da salvatore, interrompendo la legge del carma, Avaloki- 
tesvara, Gaganaganja, «il Bodhisattva salvatore» che purifica i 
cattivi destini, evocati tutti secondo le formule propiziatorie che 
ad essi competono. 


1. Flugel, Mani, pp. loo-ioi. 

2. Le Coq, Tur^isc/ie Manichaica aus Chotscho, II, p. 12 (Abh. Akad, 
Wiss., Berlin, 1919). 


5. Libro tibetano dei morti. 
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Importante è anche, conae avverte la Lalou, che il testo co¬ 
minci con un’implorazione a tutti i Bodhisattva i quali considera¬ 
no le creature come se fossero il loro unico figlio, probabile testi¬ 
monio di contatti con centri nestoriani assai diffusi nell’Asia 
Centrale ed arrivati fino in Cina. 

Poiché siamo nel discorso sui morti e delle sorti che li at¬ 
tendono dopo il trapasso commisurato al bene e al male da essi 
compiuto durante la vita, conviene parlare di un’altra lettera¬ 
tura di origine popolaresca e molto diffusa, che ampiamente di¬ 
scute di questo argomento, per istillare nelle masse le norme 
morali prescritte dal Lamaismo. Cotesta letteratura va sotto 
il nome di delò (ads log) che significa, tradotto parola per paro¬ 
la; « andato-ri tornato ». Si crede cioè che non di rado qualche¬ 
duno, specialmente le donne, sia morto o per meglio dire sem¬ 
bri morto, per cui si cominciano per lui le cerimonie da farsi 
per i trapassati. Ma dopo un certo tempo costoro riprendono 
coscienza ed allora, a poco a poco ritornati allo stato normale, 
cominciano a narrare le esperienze avute nello stato della pre¬ 
sunta morte. 

Si tratta come di un viaggio nelPaldilà del tipo àtìVArdài 
Viràz Nàma\ iranico o della Divina Commedia^ ma senza che 
il racconto sia costruito in forma poetica e secondo un piano 
preciso. Vi si discorre in modo semplice e dimessa delle torture, 
delle pene, dei tormenti che subiscono coloro che condussero 
una vita non conforme alle ingiunzioni del Buddhismo: più 
grave fu la colpa e più grave è la punizione, descritta sempre 
nei particolari più acconci a suscitare rorrore e la paura. Non 
mancano neppure riferimenti diretti a persane che dovevano 
essere conosciute o morte da poco e che evidentemente erano 
considerate dalla comunità come particolarmente esecrande. 

Da tutto quanto si è venuto dicendo deriva che il pensiero 
della morte dominava il tibetano: non certo in quella maniera 
macabra che aduggiò il Cristianesimo, ma come una certezza 
inevitabile cui si poteva contrapporre, con l’ausilio dello yoga 
o con mezzi più o meno ad e.sso paralleli, la speranza non tanto 
di evitarla — perché quello che abbiamo chiamato relusionc è 
un modo passeggero — ma per assicurarsi che, al trapasso, il 
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defunto fosse in condizione di avere il controllo del proprio' de¬ 
stino : il quale si concludeva in modo irrevocabile nel breve spa¬ 
zio dei 49 giorni del bardo^ e che poteva aprire in fatto tre vie : il 
riassorbimento o meglio il dissolvimento nella luce-coscienza, la 
rinascita in paradiso o il restare ancora imprigionati nel giro 
delle nascite e delle morti; la prima via è fuori del tempo, la 
seconda può essere soggetta o non soggetta al tempo perché lo 
stato paradisiaco può anche avere un termine, la terza è puro 
tempo; ciò del resto corrisponde alla triplice situazione delPes- 
sere secondo la dommatica buddhistica : samsàra, cioè giro inde¬ 
finito delle nascite e delle morti, superamento' definitivo di ogni 
situazione temporale (àdas\ stato di esistenza intermedia, am¬ 
biguo per il fatto stesso che può condurre alPuna o alFaltra for¬ 
ma di esistenza. 

L’idea del Bardo è diventata così diffusa nel Tibet che è 
parte essenziale delle credenze religiose ed escatologiche; la sua 
influenza si è fatta sentire anche nella religione Bon, quella che 
ha preceduto il Buddhismo, ma che con Tandare dei tempi si 
è venuta a questo sempre più avvicinando: ciò almeno per quan¬ 
to concerne la dommatica e la teologia, nelle quali restano come 
sommerse alcune tradizioni e leggende antiche e sicuramente 
prebuddhistiche che tuttora affiorano nella religione popolare. 
Non c’è dunque da sorprendersi se anche i Bon po, come si chia¬ 
mano i seguaci di cotesta religione, abbiano un loro Bardo rang- 
dòl oen moi ghiii (Bar do ran grol c’en moi rgyud), « il Tantra 
della liberazione spontanea dallo stato di Bardo». Mentre le 
cerimonie sono fondamentalmente le stesse ciò che varia sono 
i nomi delle divinità, le quali in questo caso sono tratte dalle 
teogonie Bon, sebbene molte abbiano un nome che è un adat¬ 
tamento dal mondo buddhistico che il Bon ha preso ad impre¬ 
stito. Ciò induce a parlare di un altro fatto molto importante: 
ed è appunto la rappresentazione pittorica di cotesti cicli. Il 
giudizio che attendeva i defunti era un argomento che i monaci 
hanno saputo abilmente sfruttare: non soltanto con descrizioni 
del tipo di quelle tradotte in questo libro, ma anche con figu¬ 
razioni dipinte su quelle than\a —- che vuol dire appunto rotolo 
dipinto — sebbene il nome valga anche per le pitture su tela 
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o cotone appese nei templi. Il costume ne £u certo introdotto 
dairindia e viaggiò con i pellegrini indiani che le vicende sto¬ 
riche inducevano a trovar rifugio in paesi più sicuri o dove 
il Buddhismo godeva di maggior favore. Le divinità del bardo 
sono divise in due cicli ben distinti che in tibetano si chiamano 
sci (zi) e tro (kVo) bo (cioè placate e terrifiche), le quali vengono 
incontro al defunto nel periodo intermedio fra la morte e la 
vita. Queste than\a si trovano sovente nelle cappelle private, per 
ricordare ciò che attende i buoni e i cattivi, ma sono spesso mo¬ 
strate nelle fiere o nelle radunanze popolari e religiose, da laici 
o monaci, i quali le illustrano così tenendo sempre viva nella 
mente degli ascoltatori la sorte cui essi sono soggetti in virtù 
delle buone o cattive azioni. Dei cantastorie dunque, al pari di 
quelli che narravano le vicende del re di Ling Kesar intorno 
al quale è nato un vastissimo ciclo epico che ha viaggiato fino 
in Mongolia e a Gilgit. Per più facile intendimento del lettore 
rimando a due di queste pitture che vennero già da me pubbli¬ 
cate in Tìbetan Painted Scrolls^ senza tuttavia entrare nei par¬ 
ticolari che mi indurrebbero a ripetere una lunga lista di nomi 
che già si trovano nel testo. 

Di solito tali rappresentazioni sono divise in due pitture 
{Pan \d) separate, Tuna che mostra nel centro Dorgesempa (rDo 
rje sems dpa’) e raffigura il ciclo delle deità beatifiche sci (Xì), 
quelle cioè — sono 42 in tutto — che fanno da guida a coloro 
per i quali non è spenta la speranza di un destino migliore; nella 
seconda pittura sono rappresentate le divinità terrifiche, che si 
spiegano intorno alPimagine di Heruka circondato dal proprio 
seguito di accoliti dall’aspetto pauroso. Naturalmente tutto ciò 
deve intendersi in modo relativo perché tutto è soltanto crea¬ 
zione del nostro carma, quindi della nostra imaginazione, dan¬ 
dosi così imagini serene per coloro dai quali, in misura mag¬ 
giore o minore, il bene è stato compiuto, o terribili e spaventose 
per coloro che agirono male. Ma di fatto queste figure sono 
simboli, come più volte ricordammo, nei quali si traduce o me¬ 
glio si riflette il nostro pensare, perché nulla esiste di vero e 
di reale all’infuori di quella luminosa indiscriminata illimitata 
Potenzialità assoluta che possiamo chiamare con vario nome : 
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primo fra tutti, ma anche questo per convenzione, Ciòku (C’os 
sku), « Corp<3 della illimitata Potenzialità », principio di tutto 
ciò che sarà e vanirà, che sembra di essere e in fatto non è. 

Lhiltimo capitolo di questa mia traduzione ha un carattere 
completamente diverso da quelli che precedono. È dedicato ai 
segni premonitori della morte : siamo dunque di fronte ad una 
compilazione intermedia fra la diagnostica medica e il folklore, 
la cui inserzione nel trattato del Bardo todòl è giustificata dal 
desiderio di non essere colti alla sprovvista dalla morte. Le 
ragioni sono state dette prima : quando si conosce da segni infah 
libili che rultima ora sta per scoccare, bisogna ricorrere alla 
trasferenza del principio cosciente, sia provocandola da se me- 
devSimo, sempre che si possa, sia chiamando in aiuto lama od 
amici. Importa poi che la morte non ci sorprenda inconsapevoli; 
s’è visto sopra quale importanza diano i Tibetani alla piena e lu¬ 
cida coscienza nel momento estremo: guai ad essere distratti, 
smarriti c torpidi. Bisogna guardare in faccia placidamente la 
sorte che incombe, vincere con mente serena e traslucida il tur¬ 
bamento che Pimminente mistero induce neiranimo; restare 
in attesa calma e vigile, nella certezza che la morte è molto più 
che una fine : è piuttosto un principio. Da quei ptxrhi momenti 
in cui il nastro principio cosciente resta ancora attaccato ad un 
corpo che si dissolve, prima ancora che per sempre lo lasci, 
dipende il nostro futuro destino: la morte non è un termine, 
è una porta, 11 domani è creato da noi, da come agiremo e pen¬ 
seremo in questi supremi istanti. La serenità e la consapevolezza 
sono dunque necessario presidio del morente. Per la qual cosa 
occorre conoscere in tempo quando avverrà il supremo tra¬ 
passo per essere pronti e provvedere alla propria salvazione. 

Ma queste cure sono anche Peco di più umani {>ensicri. 
La vita c sognc^ magari anche Pombra di un sogno e chi ha fior 
di senno deve liberarsene per sempre ed agognare la pace del 
nirvana, ove si spegne ogni vanità della persona; ma Puomo 
ha sempre am,atc> questo sogno, pur seguitando a parlare del 
nirvana e quando la morte incombe con implacabile certezza, 
la vita non cede in qucst’ultima battaglia senza accoramenti e 
rimpianti. Tutto è dolore, vanità, illusione : d'accordo; ma que- 
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Sto cielo, questa luce, questa armonia delle cose, sono una fasci¬ 
nosa lusinga, alla quale la morte non sa contrapporre che lo 
squallore del suo mistero. 

Perciò i Tibetani, pure ansiosi di perdersi nella ineffabile 
serenità del nirvana, imaginarono particolari cerimonie per elu¬ 
dere la morte e prolungare la vita. Quando si conosce per tempo 
rimminente destino si può correre, come si è detto sopra, ai 
ripari con certi riti che si chiamano « elusione della morte )> e, 
giocando sulle parole : <c riscatto dalla morte ». 

Ma ci sono casi irreparabili in cui le cerimonie di riscatto 
non riescono ed allora non resta che prepararsi in tutta sere¬ 
nità al supremo momento o ricorrere alla trasferenza. 

L’elenco dei segni annunziatori della morte è molto lungo 
c di diverso valore. 

Ai segni fisici che annunciano il prossimo dissolvimento del 
corpo e che hanno un reale valore scientifico', se ne aggiungano 
altri che ci trasportano nei regni imprecisi dell’astrologia e del¬ 
la magia : paura e anticipazioni, accostamenti ed analogie arbi¬ 
trarie intuizioni anche di cui la scienza ancora diffida, ma che 
tuttavia spesso squarciano il velo di mistero che intorno ci 
stringe, assai più delle più diligenti architetture della ragione. 
La dottrina di questi presagi circolava nel popolo, sia indiano sia 
tibetano, sopravvivendo con la vigorosa ostinazione dei miti 
alle vicende storiche; dalle tradizioni popolari passò presto alle 
opere sistematiche e nei più autorevoli manuali di medicina. 

Quando appaiono certi segni — dicono anche i maggiori trat¬ 
tati dell’India — Popera del medico è vana; quando egli è fatto 
avvertito dall’occorrcnza dì infausti presagi {rista) che la morte 
è inevitabile, non tenti di cambiare l’opera del destino preparato 
all’uomo non solo dal naturale processo di disgregazione neces¬ 
sario in ogni cosa creata, ma, in primo luogo, dal proprio me¬ 
rito o demerito: la durata della vita ed il genere della morte 
non possono sfuggire al carma. Perciò in tutti i trattati, anche 
nei più seri e scientifici, si pone grande attenzione ai presagi, 
raccomandando che il medico si serva di messaggeri che ab¬ 
biano buoni segni augurali e che il malato non invii da lui per 
soccorso gente d’aspetto ominoso e triste. 
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Ma ci sono segni ben più difficili a conoscersi e sono quelli 
forniti dal sogno; qui si apre un campo immenso per cui i libri 
di medicina straripano e confluiscono in quelli di oniromanzia. 

Nel capitolo del Bardo tóddl^ infatti, i prognostici di morte 
imminente tratti dai sogni non scarseggiano; ma li ritrovi pure 
ntWAstàngahrdaya^ che anche oggi è come il Galeno o TIppo- 
crate dell’India; e naturalmente primeggiano nella vasta lette¬ 
ratura tantrica, che è il grande ed inesplorato tesoro delle tradi¬ 
zioni religiose più remote e vitali dell’India. 

Altri prognostici sono basati su dati astrologici e su accosta¬ 
menti arbitrari, ma facili a spiegare; per esempio, quando si 
vegga la propria imagine riflessa nell’acqua c nello specchio 
distorta 0 incompleta, si pensi che la morte è vicina; appunto 
perché l’imagine è come il corpo sottile della persona, il suo 
essere più secreto nel quale sono registrati con anticipazioni, non 
prevedibili nel corpo materiale, i destini della creatura. 

Il compilatore del Bardo todól aveva dunque la sola diffi¬ 
coltà della scelta quando si pose a scrivere questo trattato: la 
letteratura medica, roniromantica, l’astrologia, le tradizioni po¬ 
polari gli fornirono un materiale inesauribile, che egli non man- 
cò di mettere a profitto attingendovi a piene mani. Tuttavia 
nell’insieme si ha l’impressione che egli si servì specialmente 
di fonti indiane c> da queste ispirate, come se ne può persuadere 
chi vaglia comparare questi suoi discorsi con il capitolo del- 
VAstàngahrdaya ^ nel quale si elencano i segni premonitori della 
morte 0 con trattati tantrici che si occupano di simili problemi. 

Cito per esempio il diciannovesimo del Srtmahàsamv'orodaya 
{bKa' agyuf% edizione di Lhasa, sez. Tantra, voi. ga p. 37). 

Del resto anche grandi maestri e teologi tibetani si sono 
diffusamente occupati ed hanno discusso in opere particolari dei 
segni premonitori della morte. Mi basti ricordare Buston che 
ne tratta in un capitalo del libro della sua opera dedicato al 
Kàlacakratantra {Dus f{yi aì(or loi bsius don dri med 'od \yi 
rgyan, p. 20 sgg.). Ma questo argomento non è soltanto limitato 


I. Accessibile in traduzione tedesca: Vagbhata's Astàngahrdaya^ trad. di 
L. Hillenberg c W. Kirfel, Leiden, 1941. 
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ai Tantra buddhistici. Anche quelli scivaiti se ne occupano. 

Per citarne uno fra tanti, il Ràkjasìtantra nel quale ad esem¬ 
pio si legge (p. 12). 


Descrizione dei segni della morte 

1. Se premendo le orecchie uno non sente quel rumore che 
nasce dairio secreto ^ e se vanisce la luce degli occhi, costui 
non vive. 

2. Se la faccia diviene sempre rossa e la lingua arida il saggio 
sappia che la propria morte non è lontana più di due mesi. 

3. Se il naso si storce e le orecchie diventano più alte o più 
basse, e sempre scorrono lacrime, colui nel quale si mani¬ 
festano questi segni andrà nella sede del dio della morte. 

4. Colui che a mezzanotte vede Tarcobaleno o Teclissi della 
luna, sappia, se è saggio, che la sua vita è finita. 

5. Se appena mangiato, uno è tormentato dalla fame o se i denti 
hanno sensazione (dolorosa), costui fuor di dubbio è morto. 

6. Se al sorgere del sole uno sciacallo ulula e vada avanti 0 
dietro o d’intorno ad una persona, questa subito morrà. 

7. Colui che vede in sogno capelli, carbone, cenere di rogo, 
un fiume asciutto e tortuoso, morrà dopo dieci o dodici 
giorni. 

8. Colui che sogna di danzare e ridere indossando vCsSti rosse 
o nere e di avere alla sua destra una donna, anche costui 
non vivrà. 

9. Colui che vede a sud un lampo nero o un arcobaleno vivrà 
tre mesi. 

10. Se uno vede nel burro disciolto, nell’olio, su uno specchio o 
sull’acqua (rimagine del) proprio corpo senza testa, non 
vivrà più di un mese. 

11. Se uno emana lezzo di cadavere dalla bocca, dal corpo e 
dalle vesti, non vivrà più di mezzo mese. 


I, Uàtmaiiy del quale questo ronzio o il ritmo del respiro è considerato il 
seg-no sensibile. 
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12. Quando uno £a il bagno e le sue guance subito si asciugano 
e vede l’acqua gialla, la sua vita è di dieci giorni. 

13. Colui che sogna di andare verso sud montato su un orso 
o su una scimmia, (sappia che) la sua morte è sicuramente 
prossima. 

14. Se Tavaro diventa d’un tratto munifico e la persona munifica 
avara e in tal maniera si modifichi la sua natura, morrà. 

15. Colui che vede in sogno il proprio corpo adorno di vesti 
profumate e fiorite e rosse di colore, vivrà otto mesi. 

16. Colui che in sogno monterà su un mucchio di polvere, su 
un formicaio, 0 su un palo sacrificale, entro otto mesi 
muore. 

17. Se uno (guardando) la propria imagine in una superficie 
d’acqua o altrove, non vede la parte superiore (del suo ri¬ 
flesso), morrà in un mese. 

18. Se premendo le orecchie con le mani uno non sente ronzio, 
se la persona magra diventa grassa e chi è grosso diventa 
magro, questo è segno che si morrà in un mese. 

19. Se quando uno fa il bagno, il petto i piedi e le mani subito 
si asciugano, la sua vita è di tre mesi. 

20. Colui che emette orine e feci con dolori e sangue vivrà un 
anno. 

21. Colui che d’un tratto percepisce i colori come il turchino, 
ecc. o i sapori come l’addo, ecc. in maniera diversa dal nor¬ 
male morrà nello spazio di sei mesi. 

Non si creda che il Bardo tòdòl si concluda in questi capi¬ 
toli che ho tradotto; esso consiste in tutto di quindici sezioni. 

Le altre però sono per noi di ben diverso valore: conten¬ 
gono soprattutto formule e liturgie le quali soccorrono i lama 
nelle cerimonie della trasferenza e nei riti funebri. Possono inte¬ 
ressare chi vaglia entrare nelle complicate sottigliezze della li¬ 
turgia tibetana, ma non ci aprono nuovi orizzonti e non ci rive¬ 
lano nuovi segreti sulla psicologia religiosa tibetana. 
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La presente edizione 

Il testo che qui si traduce è in qualche punto modificato 
rispetto alFedizione del 1949 : ciò si spiega perché gli studi 
hanno da allora fatto progressi, non tutti i termini sono facili 
ad intendersi e anche per il desiderio mio di una maggiore chia¬ 
rezza. Neirintroduzione ho aggiunto diverse pagine, perché 
mentre il Bardotódol, « il libro che conduce a salvazione dal¬ 
l’esistenza intermedia con il solo sentirlo recitare » qui tradotto, 
è proprio di una setta sola, quella degli « antichi » rf?ih ma pa 
(pr, gningmapa) e quindi estremamente semplificato in quanto 
rivolto alle masse, e di facile uso, limitandosi alla sola recita¬ 
zione presso il morto, in altre scuole il riconoscimento salvifico 
nel momento della morte implica l’aver in vita sperimentato 
davvero, nel corso dell’istruzione gnostica, lo stato che nella 
sua situazione di Bardo si attua. Suppone cioè un’assidua pra¬ 
tica prescritta ai seguaci dei Tantra, agli iniziati che ne hanno 
percorso la difficile via, siano essi Kaghiupa siano essi Gelupa, 
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i quali, di tali esperienze e del modo di conseguirle, hanno dif¬ 
fusamente discusso nei loro trattati. 

Per concludere debbo dire su quali testi ho basato la mia 
traduzione. Il Bardo tódól che TEvans Wentz volse in inglese 
sulla base di un semplice manoscritto è conosciuto nel Tibet in 
parecchie edizioni stampate. Io ne posseggo tre, una di bStan 
rgya glin in quel di Lhasa (A), un’altra di sDe sprug Iha bran 
vicino a Nabrin (B) in gTsah ed un’altra che non ha indica¬ 
zioni di luogo di stampa ma che anch’essa deve provenire da 
qualche monastero del Tibet Centrale (C). Inoltre un mano¬ 
scritto conservato nel monastero di Hemis nel Ladakh. Un con¬ 
fronto fra coteste edizioni e le varie redazioni manoscritte che 
mi è avvenuto di consultare, per esempio quella del convento 
di Hemis (che ho in parte fotografata), dimostra come il proble¬ 
ma della compilazione di cotesto libro è assai complesso. Esso 
merita uno studio approfondito, che spero sarà intrapreso da 
qualcheduno dei miei scolari e che potrà condurre a risultati 
assai importanti per la storia del testo. Il quale è stato sottoposto 
a varie rielaborazioni che se non ne hanno modificato sostan¬ 
zialmente il contenuto, ne hanno tuttavia assai spesso alterato 
la forma. Non c’è neppure accordo circa i capitoli che lo com¬ 
pongono, sebbene generalmente essi siano sedici; alcuni che 
figurano in certe redazioni mancano in altre, o ne varia il 
titolo. Tutto ciò dimostra che il testo è stato sottoposto a con¬ 
tinue revisioni sulle quali hanno influito interessi di scuole o 
di monasteri. Alle future ricerche converrà ritrovare il nucleo 
originario del trattato e liberarlo dalle successive aggiunte, accor¬ 
gimenti ed interpolazioni. Io sono propenso a credere che il 
nucleo originario del Bardo tódól sia composto dei tre capitoli 
che qui si pubblicano. Tutto il restante che comprende liturgie, 
i segni premonitori della morte, ecc. sono quasi certamente ag¬ 
giunte, avvenute in tempo posteriore: né può dirsi che esse 
compaiono in tutte le redazioni, o nella stessa maniera, del no¬ 
stro libro. Ovviamente, come dicevo sopra, sarà possibile arri¬ 
vare ad una soluzione del problema, non certo irrilevante, se 
non quando si saranno raccolte redazioni antiche del Bardo 
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tdàóL Sui capitoli da me tradotti v’è un accordo fondamentale; 
le divergenze che si notano sono secondarie; qualche linea ag¬ 
giunta in una redazione, qualche espressione leggermente di¬ 
versa in un’altra : non è frequente il caso che parole dialettali 
vengano inserite al posto di altre, mentre la grafia, in specie 
delle parole meno comuni, c spesso oscillante. 


Ain'ertenza 

I nomi tibetani sono accompagnati, la prima volta che com¬ 
paiono nel testo, dalla pronuncia corrispondente. 



Libro I. 

L’ESISTENZA INTERMEDIA 
NEL PIANO IDEALE (ka) 

IL LIBRO DELLA SALVAZIONE 

INVOCAZIONE 

Onore ai maestri, ai tre corpi * : al corpo essenziale, Fin- 
finita manifestazione ’Od dpag med (pr. Ó pa mè), al corpo 
di co-fruizione Padma (pr. Pemà) dio che appare sotto for¬ 
ma placata e irata, al corpo apparizionale Padma abyun 
gnas (pr. Pemà ciungné) il protettore delle creature. 


INTRODUZIONE 

Quando non sì ricorre a questo trattato 

Di questo grande (trattato) sulla liberazione che (con¬ 
duce a salvamento solo) che lo si ascolti, (e descrive) il 
metodo di salvazione dall’esistenza intermedia valido per 
gli yoghin ^ tre sono le cose da considerare. 

Quando al primo punto, nei riguardi della salvazione 

1. V. Introduzione p. 26 sg. 

2. Cioè per coloro che sono già stati iniziati. 



84 


LIBRO PRIMO 


delle creature, anzitutto viene Tesperienza graduale delle 
spiegazioni segrete'. 

Per mezzo di queste spiegazioni le persone di capacità 
superiore sicuramente saranno salve; se non lo fossero, nello 
stato di esistenza intermedia che si manifesta nel momento 
della morte, si ricorra alla trasferenza pova (pr. p’o ba) 
esperienza deU’auto-salvazione (basata sul) ricordo consa¬ 
pevole. In questa maniera gli yoghin di capacità mediana 
saranno sicuramente salvi: se non lo fossero, nello stato 
dell’esistenza intermedia (in cui si rivela) il piano essen¬ 
ziale, bisogna insistere su questo grande trattato che con¬ 
duce a salvamento solo che lo si ascolti. 

A questo proposito lo yoghin esamini i segni della mor¬ 
te (che sono) i prognostici della morte, come su uno spec¬ 
chio lucente. 

Poi, quando i segni della morte sono sicuramente com¬ 
pleti, si proceda alla trasferenza, la salvazione spontanea 
(basata) sulla consapevolezza. 


Quando bisogna ricorrere a questo trattato 

Se si è proceduto alla trasferenza, non c’è bisogno di 
leggere questo trattato che conduce a salvamento solo che 
lo si ascolti; ma se non si è proceduto alla trasferenza, allora 
esso si legga correttamente e con voce chiara, vicino al cada¬ 
vere; se non c’è il cadavere, vicino al letto del morto, o sul 

I. Cioè gli insegnamenti esoterici ricevuti in vita e la progressiva 
purificazione spirituale che ne deriva. Le persone di maggiore capa¬ 
cità spirituale, che hanno certamente vissuto quelle esperienze saran¬ 
no salve: ove ciò non accada, si deve praticare la trasferenza, cioè la 
revulsione dal piano dell’esistenza relativa c samsarica a quello del¬ 
l’unione con la coscienza cosmica. Fallendo anche questo, non c’è 
altra via che guidare il principio cosciente del moribondo e del morto 
con la lettura del trattato che qui si traduce. 
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luogo che era solito occupare. Prendendo a testimonio la 
verità della santa Legge, rofiiciante chiami il principio 
cosciente del morto e, accortosi che quello sta ad ascoltare 
davanti a sé, legga. In questo tempo non conviene che 
parenti o persone care piangano o si lamentino; perciò lo 
si vieti. 

Se c’è il corpo, nello stesso momento in cui il respiro 
esteriore è cessato un lama o un fratello nella fede o una 
persona che godeva la sua fiducia o un amico che andava 
con lui d’accordo, ponendo le labbra vicino alle orecchie, 
senza toccarle, legga questo manuale che conduce a salva¬ 
mento solo che lo si ascolti. 

E passiamo a parlare del soggetto stesso di questo trat¬ 
tato; raccogli offerte e doni in abbondanza per le tre Gem¬ 
me (il Buddha, la Legge e la Comunità); se non riesci a 
raccoglierle, evocando (nel tuo spirito) tutto ciò che può 
essere oggetto di rappresentazione mentale, offri tutto ciò 
(mentalmente) alle incalcolabili manifestazioni della co¬ 
scienza essenziale l 

1. Il respiro, secondo le concezioni indiane accettate dai Tibetani, 
è di cinque specie : delle quali una sola, il pràna, cessa al momento 
della morte, ma ciò non significa che le altre siano subito inattive, 
sebbene non percepibili. 

2. Cioè quando uno non abbia nulla da donare alle tre Gemme, 
doni offerte mentali: tutte le cose essendo imaginazioni del nostro 
io e la forza del nostro pensiero potendo creare a suo piacimento 
ogni oggetto, su cui intensamente si concentri (perché nella filosofia 
del Mahàyàna pensiero e pensato coincidono e le cose non hanno 
un’esistenza obiettiva, ma sono solo in quanto sono pensate), le 
offerte reali possono essere sostituite da quelle evocate per forza di 
meditazione. Come dice Santideva : « E tutti quanti i fiori, i frutti, 
e i medicamenti e tutte quante le pietre preziose che sono nel mondo, 
e le acque limpide e dilettose... ecc., e tutto ciò che può servire di 
abbellimento agli esseri degni di venerazione ed è contenuto nella 
distesa dello sjjazio, tutte queste cose che non sono proprietà di nes- 
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Quindi per tre volte o sette volte invochi l’aiuto dei Bud¬ 
dha e dei Bodhisattva e reciti le invocazioni per la prote¬ 
zione dai pericoli che insidiano lo stato deiresistcnza inter¬ 
media, e le invocazioni per essere liberato dalle angustie 
dciresistenza intermedia, dicendo insieme le formule essen¬ 
ziali della liturgia che si riferisce aH’esistenza intermedia, 
tutte pronunciate chiaramente e ben modulate* alle orec¬ 
chie del morto. Poi, secondo le circostanze, si legga per sette 
volte o per tre volte questo trattato secondo le circostanize: 
d) riconoscimento della luce che appare nello stato dell’esi¬ 
stenza intermedia al momento della morte; F) grande con¬ 
sapevolezza del riconoscimento nello stato dell’esistenza 
intermedia in cui si rivela il piano essenziale; c) me¬ 
todo per chiudere le porte della matrice nel caso che resi¬ 
stenza intermedia conduca ad un nuovo stato samsarico. 


suno, colla mia mente avendo raccolto, io offro a quei tori fra gli 
asceti (che sono i Buddha) in una con i loro figli » (Bodhicaryàva- 
tàra, II, 2-6). 

Le manifestazioni della coscienza cosmica che avvengono nei 
piani da noi chiamati divini sono infinite, perché infinite sono le 
capacità evocatrici degli individui. 

I. La formula pronunciata male non è efficace perché non arri¬ 
va a destinazione. 



Parte prima 

LO STATO DELL’ESISTENZA INTERMEDIA 
AL MOMENTO DELLA MORTE 


La prima manifestazione della luce e suo riconoscimento 

Cominciamo dal riconoscimento della luce propria del¬ 
lo stato dell’esistenza intermedia che appare al momento 
della morte. Le creature di buona intelligenza che nulla sep¬ 
pero del riconoscimento (di questa luce) o che, pur sapen¬ 
done, non si esercitarono e le persone profane, tutte quelle 
che ebbero sentore delle spiegazioni segrete, quando ricor¬ 
rono alla lettura di questo libro’ riconoscono quella luce 
fondamentale e senza entrare nello stato dell’esistenza in¬ 
termedia ottengono facilmente il corpo increato della illi¬ 
mitata potenzialità spirituale. 

Quanto poi al modo di ricorrere (alle istruzioni che 
provochino quel riconoscimento), il meglio è se uno possa 
incontrarsi con il proprio maestro dal quale abbia ricevuto 
le spiegazioni segrete; o per lo meno con un fratello di fede 
che abbia avuto la stessa iniziazione, o con un amico che 
appartenga alla medesima setta; se nessuno di questi può 
trovare, si faccia leggere il libro da chi sappia recitarlo in 
maniera intelligibile e con voce chiara. Appena uno si ri¬ 
cordi le istruzioni per il riconoscimento impartitegli dal 
proprio Lama, non c’è dubbio che, riconosciuta quella luce 
fondamentale, sarà subito salvo. 
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Il tempo opportuno per impartire queste istruzioni è 
quando il respiro esteriore si interrompe e Tenergia vitale 
(rlun) viene assorbita nel canale mediano detto avcidhiti^ 
nel quale dimora la conoscenza sublimata; la facoltà pen¬ 
sante appare allora subitamente come luce priva di ema¬ 
nazioni ^ Quando Tenergia vitale, tornando in circolazio¬ 
ne, si riversa nei due canali di destra e di sinistra, allora 
appaiono le imagini deiresisten2:a intermedia; fino a che 
Tenergia vitale non si è ancora riversata nei canali di destra 
e di sinistra, queste istruzioni si debbono impartire. 

E si perseveri finché dura il respiro interno cioè a dire 
quanto tempo ci vuole per prendere un pasto. 

Quanto al modo, meglio è di ricorrere alla trasferenza 
appena il respiro è cessato; se così non accade, si cerchi di 
produrre il riconoscimento (di quella luce) in tale maniera : 
« O figlio di nobile famiglia, tal dei taliM È venuto per 

1, Vedi sopra, p. 26. 

2. Si allude dunque alla dottrina c alla prassi del Hathayoga : il 
quale imagina che rcnergìa vitale rappresentata dal respiro (jtàna) 
circoli traverso due canali che partono dalle narici di destra e di sini¬ 
stra i^dà e pingal£)\ sotto al pube esse si congiungono con il canale 
xnediano (amdhétt) che corre lungo la spina dorsale e sbocca nel¬ 
l’apertura che si imagina trovarsi al vertice della testa (brahmarau- 
dhrd) (v. p. 20). 

Lo yoga crede che il principio cosciente dcirindividuo (autore 
responsabile del nostro destino dal quale viene elaborato il carma 
c che per conseguenza è dal carma stesso determinato), si trovi a 
cavallo dell’energia vitale : nello stato di veglia, come in qualunque 
stato samsarico, il pensiero segue il corso deirenergia vitale, tratta 
or qua or là daH’impulso dei sensi, sempre fluente nei canali sud¬ 
detti; ma quando, nel momento della concentrazione, il pensiero si 
ritira immoto nel canale mediano luminoso, perché vi splende il 
bagliore della coscienza = luce, accade una revulsione dal piano del¬ 
l’esistenza fenomenica: il principio cosciente si dissolve alla luce 
della conoscenza sublimata che brilla nel canale mediano e che al 
contrario di quel pensiero trascende il pensabile, è indiscriminata 
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te il momeato di stsr bene attento. Questo è il senso' del 
riconoscimeato da farsi quando il respiro sta per essere 
interrotto e che ti fu g>iù volte detto dal maestro (quando 
ti spiegò) che il primo stato dell’esistenza intermedia è la 
luce. «Il respiro'che esce fuori si interrompe, tutte le cose 
sono vuote, nude coirne lo spazio; c’è soltanto un’intelli¬ 
genza imnnacolata, vuoto-luce che non ha né circonferenza 
né centro; allo.ra tii dievi quella luce riconoscere. In essa 
stessa entra da te stesso'. Io pure allora lo' conoscerò ». 
Così, prima che il respiro' che esce fuori, cessi, si ripeta vi¬ 
cino alle orecchie per modo che il morente si ponga queste 
parole bene in mente. Poi quando il respiro che esce fuori 
sta per cessare, si depoaga il corpo del moirente per terra 
sul fianco destro in quella posa che è chiamata la posa 
del leone e si prema i 1 flusso delle vene. Se il morente è 
assopito, facendo cessaire il battito delle due vene di destra 
e di sinistra, si premamo violentemente per modo che l’e- 
nergia vitale penetrataa ntìVavadhùtì non sappia più tor¬ 
nare indietro ; e sicura-mente ne esca per la via dell’aper¬ 
tura di Brahmà l 

cd incalore. La colorazione^ è simbolo di pensiero concreta, cioè di 
samsàra. 

Quando il processo cos^ciente si è dissolto in quella luce, non c’è 
possibilità di esistenza inttermedia : il processo samsarico allora è 
interrotto, il divenire si è riassorbito neiresscre. Quello è ristante 
decisivo perché ia esso si produce il riconoscimento delPessere noi 
stessi quella luce incoiare, onde in quella scomparendo non piè si 
rinasce. 

1. Cioè la posa nella qmiale il Buddha entrò nel perfetto nirvana. 

2. Se il morente non è cosciente o non ha la capacità o la forza 
di ricorrere alla jroga per procurare da se medesimo la revulsione 
del respiro dalla circolazio^ne nei due canali laterali e quindi inse¬ 
rirlo, trascinando eoo sé i.I principio cosciente, nel canale centrale 
(amdhétf), lo si aiuti preimendo con le dita i due canali, cioè la loro 
apertura nelle narici: accacUe allora che Ìl principio cosciente si riversa 
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Le istruzioni per provocare il riconoscimento della luce 
debbono essere impartite in questo momento; in questo 
momento infatti si ha il primo stato deU’esistenza inter¬ 
media, essenzialità-luce ' ; esso appare nella serie mentale 
di tutte le creature, corretto intendimento del corpo del- 
rinfinita potenzialità spirituale. 

Questo avviene nell’intervallo di tempo che si ha quan¬ 
do il respiro esteriore è cessato, ma non ancora quello 
interno; e l’energia vitale resta ncVCavadhM. Allora la 
gente dice che c’è mancamento della conoscenza. La du¬ 
rata di questo stato è incerto; varia a seconda che la per¬ 
sona fu buona o cattiva o delia situazione delle vene^ e 
dell’energia vitale. 

In quelli che ebbero molta esperienza (di queste cose), 
e furono stabilmente sereni o le cui vene sono in buono 
stato, questo stato dura per lungo tempo. Ora si provochi 
questa duratura istigazione al riconoscimento della luce, 
ripetutamente, fino a che un liquido giallo non esca dagli 
orifici del morto. Nelle persone che hanno molto peccato 
o in quelle le cui vene sono in cattivo stato, quel momento 
non dura più che uno schioccar di dita; per altri, quanto 
ci vuole per prendere un pasto. Cdme dicono le scritture, 
generalmente, questo mancamento della coscienza dura tre 
giorni e mezzo. Perciò, generalmente, per tre giorni e mez¬ 
zo, per quanto tempo dura, bisogna insistere sul riconosci¬ 
mento della luce. Quanto al modo di impartire le istru¬ 
zioni, se uno lo può, metta in opera le proprie capacità 


con l’energia vitale n&Wavadhùti ed esce f>er il foro al vertice della 
testa (foro di Brahma) perdendosi nella coscienza cosmica. 

r. Cioè della matrice di tutte le cose, o coscienza che appare sotto 
forma di luce. 

2. Qui e altrove per vene si debbono sempre intendere i tre canali 
detti sopra: iM, pingalà e avadh-àti. 
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proiettate dalle passate esperienze; se non lo può, ricorra 
ad un maestro o ad un discepolo, ad un fratello nella fede 
o ad amico che abbia gli stessi sentimtentih 

<c Adesso ci sono i sintomi della terra che scompare nel- 
l’acqua ^ ». Così (riconoscendo) si ricordino Tuno dopo l’al¬ 
tro i sintomi della morte. Appena i sintomi della morte, 
uno dopo l’altro sono completamente attuati, si inviti al 
pensiero deirilluminazione : « O figlio di nobile famiglia, 
adesso la morte è giunta; tu stesso devi fare il voto di di¬ 
ventare Illuminato'^». 

« Essendo venuto il momento di morire, adesso suscita 
in te medesimo pensieri di simpatia e compassione traendo 
profitto dalla morte e fa il voto di conseguire la perfetta 
illuminazione allo scopo di giovare alle creature infinite 
come lo spazio. Soprattutto allo scopo di poter giovare alle 
creature tutte, occorre riconoscere il Corpo della illimitata 
potenzialità spirituale nella luce che appare al momento 
della morte. Per causa di questo riconoscimento attuando 


1. Cioè si riprendono le istruzioni interrotte a p. 84 e si induce 
neiranima del morente la certezza della fine che incombe e della 
necessità di essere preparati al grande riconoscimento. 

2. Cioè il riassorbirsi degli elementi Tuno nelFaltro che si mani¬ 
festa traverso sintomi i quali sono il segno della morte imminente. 
Vedi su questo argomento il trattato seguente. 

3. Secondo il Buddhismo del Mahàyàna, ogni credente deve 
desiderare di spegnersi un giorno nel nirvana, non già per sottrarsi 
definitivamente al samsSra, ma perché in virtù di quel consustan- 
ziamento con il sommo vero, egli, divenuto Illuminato, cioè Buddha, 
possa condurre a salvamento le creature che vivono e vivranno in 
questo e negli infiniti mondi che popolano Timmensità dello spazio 
e sono, per il fatto stesso che vivono, soggette alFerrore e perciò al 
dolore. 

Questo desiderio di conseguire rilluminazione è espresso con 
un voto che è segno della serietà di proposito del Bodhisattva, cioè 
del futuro Buddha. 
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la mistica efficacia del “grande sigillo”^, renditi utile a 
tutte le creature. E se non riesci ad attuarla, conosciuta 
resistenza intermedia come esistenza intermedia, si matu¬ 
rerà il corpo del “ grande sigillo ” che è sinergia {zuh 
ajug) con resistenza intermedia^; e siccome questo può 
assumere le più diverse ed infinite apparenze, a seconda 
degli esseri da convertire, non distrarti mai dal pensiero di 
renderti utile a creature infinite come lo spazio Con tale 
proposito devi ricordare Tesperienza che ti venne dalle 
istruzioni sulle quali innanzi meditasti ». Questo si deve 
dire avvicinando le labbra alle orecchie del morto; e, senza 
che la mente sia distratta neppure per un momento, in ma¬ 
niera chiara si richiami alla sua memoria quelle esperienze. 

Poi quando il respiro che esce fuori è cessato, premute 


1. Il « grande sigillo» (mahàmudrà) è la realizzazione del vuoto 
di tutte quante le cose, del mondo obiettivo e soggettivo; v. p. 51. 

2. Cioè resistenza intermedia si identifica con quel piano essen¬ 
ziale simboleggiata dal vuoto, che è poi la natura dei Buddha 0 
meglio della quale i Buddha sono la rivelazione, operante in vario 
modo e sotto vario aspetto nelle creature. 

3. Le creature essendo diverse per capacità mentale, propensioni 
carmiche, preparazione morale, non sono tutte quante convertibili 
con le stesse dottrine: onde uno degli attributi del Buddha è Fabì- 
lità nella scelta dei mezzi adeguati (upàya\ausàlyatS) alle creature 
da salvare. Gli stessi insegnamenti estranei al Buddhismo possono 
essere il primo gradino della lunga ascesa spirituale che conduce 
airilluminazione; alla quale si può giungere e per fulgurazionc im¬ 
mediata e per progressiva e lenta purificazione. Per questa ragione 
molte scuole tantrichc includono nei mandala (diagrammi mistici 
sui quali conviene meditare per rendere operanti nel proprio spirito 
le verità esposte dalla dommatica), anche gli dèi delFInduisma, quasi 
barlume del divino, albeggiante nelle tenebre delFerrore. Non altri¬ 
menti nello Shingon giapponese si è tentato di includere in quei 
mandala anche i nostri santi : il sacro è una luce dalle infinite rifran- 
genze; chi ne è tocco non può essere escluso dal grande coro. 
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le due vene intorpidite, si ricorra a queste istruzioni con 
voce chiara. 

Se è un lama o un amico nella fede di condizione supe¬ 
riore alla propria, si dica: « O nobile uomo. Adesso a te 
apparirà la luce che era già in te nel momento della vita 
(gBy. Rievoca le tue esperienze ». 

A tutti gli altri invece si provochi quel riconoscimento 
in tal maniera: «O figlio di nobile famiglia. Tu, tal dei 
tali, ascolta. Adesso a te apparirà la luce della pura essen¬ 
zialità. Tu la devi riconoscere, o figlio di nobile famiglia. 
In questo momento il tuo intelletto, per sua essenza imma¬ 
colato, senza ombra di sostanza e qualità, puro, è essen¬ 
zialità espressa nel simbolo di Kuntusangpo (Kun tu 
bzan po). 

« Siccome il tuo intelletto è vuoto e beatitudine, pensa 
che esso vuoto non è soggetto a disintegrarsi, il tuo pro¬ 
prio intelletto rimanendo terso, senza impedimenti, puro e 
chiaro; queirintelletto è il Buddha Kuntusangpo. Il tuo 
intelletto è insostanzialc, vuoto è il tuo intelletto che cono¬ 
sce chiaro c lucente; questo è il Corpo della infinita poten¬ 
zialità dei Buddha. 

« Questo tuo intelletto, che è identità di luce e di vuoto, 
risiede in una grande massa luminosa; non nasce e non 
muore; esso è il Buddha Omighiur (’Od mi agyur)h Ba¬ 
sta che tu contwca questo. 

I. La luce che appare ai morente è dunque il rivelarsi della co¬ 
scienza luce la quale è tuttavia sempre presente nel fuoco dell’intel¬ 
letto, prtigressivamente ofiuscata dall’involucro terreno e dalla tene¬ 
bra che ne ticriva. 

Per necessità del processo meditativo questa sua presenza che 
si manifesta per quattro gradi di varie lucentezze e purità, viene 
es{>ressa in quattro simboli : 

i) Kun tu bzan mo, intelligenza pura c immacolata, possibi¬ 
lità assoluta; 
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« Quando hai riconosciuto che il tuo intelletto che co¬ 
nosce, per sua essenza puro, è il Buddha, questa sponta¬ 
nea visione della tua intelligenza riposa nel pensiero dei 
Buddha ». 

Così per tre o sette volte si dica con voce corretta e 
chiara. In tal maniera, in primo luogo, (il morente) si 
ricorda delle istruzioni che servono a provocare quel rico¬ 
noscimento e che gli furono impartite in vita dal lama; in 
secondo luogo, riconosce la propria intelligenza nuda (di 
ogni pensiero concreto) come identica a quella luce. In 
terzo luogo riconoscendo così se medesimo, diventa con¬ 
giunto, per non più separarsene, con il corpo della infinita 
{x>tenzialità spirituale. La salvazione allora è sicura. 

Così viene riconosciuta la prima manifestazione della 
luce c uno è salvo. 


La seconda manifestazione della luce 

Nel caso che questa prima luce non sia stata afferrata, 
apparirà tuttavia una manifestazione della seconda luce la 
quale si manifesta dopo che è cessato il respiro che esce fuori, 
tanto tempo dopo quanto ce ne vuole per prendere un 
pasto o poco più. L’energia vitale si riversa nel canale di 
destra o in quello di sinistra '■ a seconda che le opere del 


2) Kun tu bzan po, intelletto inteso come vuoto, il nulla con¬ 
cettuale del sistema di Nàgdrjuna; 

3) Corpo essenziale del Buddha, cioè identità di vuoto c di 
intelletto; 

4) ’Od mi agyur (pr. Omighiur), Amitàbha, cioè la presenza 
in noi medesimi di quel vuoto e di qucU’intelletto. 

I. Vedi sopra. L’energia vitale non trasporta più il pensiero nel 
canale centrale che è condizione necessaria perché avvenga il ricono¬ 
scimento immediato della identità del nostro intelletto con la co¬ 
scienza = luce : essa dilaga p>er i canali idà pingalà ove circola nello 
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morto furono buone o cattive e ne esce per una qualunque 
apertura del corpo; allora avviene una grande lucidità della 
conoscenza. Che essa duri quanto ci vuole per prendere 
un pasto o meno dipende dallo stato di quei canali, se essi 
sono buoni o cattivi e dall’avere O' no avuto esperienza (di 
questo stato mentale). 

In quel momento il principio cosciente esce fuori del 
corpo e non sa se (il corpo, in cui fu) è vivo o morto. Se¬ 
guita a vedere, come per Finnanzi, parenti e consanguinei 
e sente anche i loro pianti; le terrifiche imagini illusorie 
prodotte dal carma non sono ancora sorte, gli spaventi pro¬ 
vocati dal dio della morte Scinje (gSin rje) non sono ancora 
giunti. 

Fino a che tutto questo non accade si deve ricorrere 
alle istruzioni- 

Qui ci sono due sistemi, a seconda che le persone siano 
state iniziate nel metodo perfetto o in quello evocativo'. 
Se il morto è stato' iniziato nel metodo perfetto, allora chia¬ 
matolo per nome tre volte, gli si ripetano le istruzioni che 
inducono il riconoscimento della luce come è detto sopra. 
Se il morto è stato iniziato nel metodo evocativo allora si 
leggano le formule di meditazione, la descrizione del co¬ 
lore e il processo che conduce alla diretta esperienza della 
sua deità tutelare. Gli si dica; « O figlio di nobile fami¬ 
glia, medita sulla tua divinità tutelare e senza distrazione 
intendi forte la volontà alla deità tutelare; meditala chia¬ 
ramente come un’imagine che non abbia sostanza, come 

stato samsarico uscendo per varie aperture. Ora per la morte soprag¬ 
giunta e per il conseguente arresto del respiro, il pensiero non è più 
or qua or là trascinato e si trova in uno stato di riposo e di cristal¬ 
lina trasparenza; ma, proiettato fuori del corpo, vede questo esa¬ 
nime e i parenti afflitti ed ha coscienza della sua morte. 

I. Si intendono cioè i due diversi metodi di realizzazione mi¬ 
stica descritti nel Vajrayàna: il sampanna\raTna e Vutpatti\raTm. 
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il riflesso della luna sull’acqua. Non meditarla come se 
fosse un corpo materiale ' ». 

Così si deve istruirlo in maniera chiara. Se il morto è 
di umili capacità spirituali, si cerchi di provocare quel 
riconoscimento raccomandando che mediti sul Signore 
dalla grande misericordia^. Per mezzo di questo incita¬ 
mento al riconoscimento (della luce) non c’è dubbio che 
anche quelli che non sono entrati consapevolmente nello 
stato di esistenza intermedia vi entreranno. 

Coloro che durante la vita furono istruiti da un lama 
circa questo riconoscimento (della luce), se non vi hanno 
sopra sufficientemente riflettuto, non potranno da se me¬ 
desimi raggiungere con chiara consapevolezza quello stato 
dell’esistenza intermedia. Perciò bisogna che o il maestro 
o un fratello nella fede glielo richiamino alla memoria. Ci 
sono altri che hanno sufficientemente riflettuto su quegli 
insegnamenti; ma siccome al momento della morte la loro 
conoscenza è turbata da malattia violenta non sono ca¬ 
paci di ricordarseli. Per essi pure bisogna assolutamente 
ricorrere a queste istruzioni. Ci sono altri ancora che seb¬ 
bene abbiano prima sufficientemente riflettuto su quegli 
insegnamenti, tuttavia, per aver violato i voti o la solenne 
promessa fatta al momento dell’iniziazione, sono destinati 


1. Sebbene nel processo evocativo le iinagini delle varie divinità 
sulle quali il miste medita, scegliendo quelle che appartengono alla 
sua medesima famiglia mistica, appaiano vive innanzi a lui, secondo 
le formule tradizionali che ne descrivono gli aspetti e i simboli, non 
si deve tuttavia credere che queste deità corrispondano a qualche 
cosa di reale. Nulla v’è di reale, come si vide, per un sistema che 
tutto riduce al « vuoto». 

2. Se le capacità spirituali del morto sono deboli occorre chia¬ 
mare in aiuto il dio della misericordia Avalokitésvara, cioè mettersi 
in istato di ricettività delle forze spirituali che sorreggono e confor¬ 
tano e sono simboleggiate da quel dio. 




Dakinì 

(Collezione privata). 
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a rinascere in infauste condizioni di esistenza; per questi 
pure è massimamente necessaria queiristruzione. Se uno 
ha raggiunto il primo stato deiresistenza intermedia tanto 
meglio ^ ; se uno non Tha ottenuto, può tuttavia essere libe¬ 
rato svegliando la sua intelligenza con l’aiuto di questo 
richiamo. Pertanto ora si tratta di esistenza intermedia. 

Di colui che si trovi nel secondo stato' deiresistenza in¬ 
termedia si dice che possiede un puro corpo magico'l Al¬ 
lora avviene una grande lucidità mentale nella quale il 
morto non riesce tuttavia a conoscere se è morto o se non 
è morto. Ricorrendo in quel momento alle istruzioni, in¬ 
contrandosi con il piano esistenziale, come il figlio con la 
madre, il carma cessa d’essere il reggitore dei suoi destini; 
accade allora come quando la luce del sole distrugge la 
tenebra; la luce della strada (della salvazione) distrugge le 
operazioni del carma ed uno è salvo. Questo secondo stato 
deiresistenza intermedia si manifesta nel corpo mentale^. 
La conoscenza si muove come prima nel campo delle cose 
note 

1. Cioè quello detto sopra. 

2. Il principio cosciente è uscito, come s’è visto, fuori del corpo, 
trascinatovi daircnergia vitale. Egli perciò non è più imprigionato 
dalla materia grezza, ma sorretto da un corpo immateriale che è 
Fequivalente del corpo sottile dello Yoga, composto di materia allo 
stato elementare, imponderabile c non percepibile dai sensi comuni. 

In questo stato, la coscienza=luce distrugge ogni illusione, quin¬ 
di anche il peccato; bene e male sono concetti validi nel mondo delle 
apparenze, ma non hanno luogo in quella trascendente purezza. 
Per la qual cosa, vanita ogni apparenza di dualità, resta solo quella 
coscienza, nella quale scompare Timaginata intelligenza individuale. 
Per necessità di linguaggio si può parlare di un ritorno, come del 
figlio verso la madre, ma di fatto c’è solo « la madre )> ; <c il figlio' » 
è una illusione. 

3. Cioè, f)er ripeterlo ancora, nel principio cosciente, uscito dal 
suo sostegno materiale e visibile. 

4. Cioè la conoscenza non acquista capacità nuove né intuizioni 


7, Uhm tibetano dei morti. 
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Ricorrendo alle istruzioni in questo momento si ottiene 
il risultato voluto; e siccome le imagini illusorie determi¬ 
nate dal carma non sono ancora apparse ^ quelle possono 
trasmutarsi in ciò che si vuole. 

divine : resta limitata alla sfera che le è propria : si muove nel noto. 

I. Né possono sorgere perché il carma è disperso al contatto di 
quella luce. 



Parte seconda 


STATO DELL’ESISTENZA INTERMEDIA 
NEL QUALE SI RIVELA IL PIANO ESISTENZIALE ' 


Se la luce che è insita nel momento-tempo (= in que¬ 
sta vita) non è stata riconosciuta, tuttavia riconoscendo la 
luce che appare nel secondo stato delFesistenza intermedia, 
uno può dunque salvarsi. Se però uno non si salva nep¬ 
pure allora, si viene a trovare in quello che si chiama il 
terzo stato dell’esistenza intermedia, cioè si manifesta lo 
stato dell’esistenza intermedia del piano esistenziale. Sic¬ 
come nel terzo stato dell’esistenza intermedia appaiono di¬ 
verse imagini illusorie dovute al carma, è molto impor¬ 
tante in questo momento ricorrere alle istruzioni le quali 
permettono di riconoscere che uno si trova nel terzo sta¬ 
dio dell’esistenza intermedia, quello del piano esistenziale. 
Tali istruzioni hanno molta efficacia e sono molto giove¬ 
voli. In questo momento il morto vede i congiunti piangere 


I. Si dice piano esistenziale perché il principio cosciente che si 
trova in questo terzo stato dell’esistenza intermedia è in rapporto 
non con le c(»e, ma con i simboli delle cose rappnresentati dalle ima¬ 
gini che a lui compaiono: e sono imagini di dèi, cioè delle forze 
attive da cui nasce la molteplicità sia degli aspetti fisici delle cose sia 
degli affetti o sentimenti. 
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e gemere, mettere da parte la sua porzione di cibo *, to¬ 
gliere a lui i vestiti, spazzare il luogo dove giaceva; ma 
essi qui non lo vedono. Egli sente che quelli lo chiamano; 
ma quando lui chiama essi non sentono. 

Così molto rattristato se ne va. In quel momento gli 
pare di udire suoni e di veder luci e baleni! ed ha paura 
spavento e terrore e si sente venir meno. Allora si ricorra 
a questa grande istruzione sul modo di riconoscere lo stato 
deiresistenza intermedia in cui si rivela il piano esisten¬ 
ziale. Chiamando il morto per nome, con voce chiara e in 
maniera corretta, così si dica: 

« O figlio di nobile famiglia, ascolta senza distrarti e 
con forte attenzione. Lo stato dell’esistenza intermedia è 
di sei specie : la matrice, lo stato di sogno, il raccoglimento 
della concentrazione, il momento della morte, il piano esi¬ 
stenziale e Timminenza a trasmigrare secondo un processo 
inverso a quello detto nel duodecuplo nesso causale l Fi¬ 
glio di nobile famiglia, per te sono possibili tre specie di 
esistenza intermedia : quella che compare al momento del¬ 
la morte, quella del piano esistenziale e quella protesa 
verso lo sviluppo samsarico. Fino a ieri tu sei stato nell’esi¬ 
stenza intermedia che si manifesta al momento della morte; 
sebbene ti apparisse la luce essenziale tu non l’hai ricono- 

r. È l’offerta al morto. 

2. Di qui sei stati; solo gli ultimi tre possono essere presi in con¬ 
siderazione in questo trattato. Del sesto si dice che il processo di 
rinascita avviene in maniera inversa al duodecuplo nesso causale 
che regola il succedersi della vita e della morte sotto le spinte del 
carma. 

Dei primi tre stati: quello nella matrice indica lo stato antece¬ 
dente alla nascita, gli altri due forme di esistenza sottomesse alle 
leggi dell’esperienza visibile: nel sogno o nel raccoglimento del¬ 
l’estasi il principio cosciente esce dal corpo e vive una sua vita f>arti- 
colare che rappresenta un’interruzione nella serie che lo precede 
e lo segue. Sul duodecuplo nesso causale: v. appendice p. 231. 
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sciuta e così è inevitabile che qui, neiresistenza samsarica, 
tu vaghi. 

Adesso ti restano ancora due specie di esistenze inter¬ 
medie: quella deiresistenzialità e quella protesa verso lo 
sviluppo samsarico K Ora dunque, senza distrarti, devi ren¬ 
derti padrone delle istruzioni che dirò; esse serviranno^ a 
farti riconoscere questo stato dellesistenza intermedia. O 
figlio di nobile famiglia! È arrivata quella che si chiama 
morte; che è la dipartita da questo mondo e non capita 
soltanto a te, ma viene a tutti; non restare attaccato, desi¬ 
deroso e voglioso di questa vita. Anche se tu lo fossi non 
avresti potere (di cambiare la tua sorte), non te ne verrebbe 
altra cosa che seguitare a vagare nel giro delle esistenze. 
Non essere desideroso o voglioso di questa vita. Ricordati 
delle tre Gemme Preziose. 

O figlio di nobile famiglia! Quando le paurose e spa¬ 
ventose visioni dello stato delPesistenza intermedia del pia¬ 
no esistenziale ti appariranno, non dimenticare queste pa¬ 
role ma va avanti, tenendone bene a mente il senso. 

Questa è la condizione più importante del riconosci¬ 
mento che ti dovrà salvare (Recita insieme con me) 

Ohimè, 

In questo momento, quando mi appare lo stato delPesi- 
stenza intermedia in cui si entra dal piano esistenziale, 
facendo dileguare le imagini terribili paurose e spaven¬ 
tose (che mi comparissero innanzi), 
io debbo riconoscere che quelle imagini sono imagina¬ 
zioni del mio pensiero; 

le debbo riconoscere come imagini proprie dello stato 
deiresistenza intermedia. 

In questo momento mi trovo in una situazione che può 


I. Vale a dire è compiuto il processo cominciato nel momento 
precedente. 
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ostacolare il supremo mio bene; non mi debbo impau¬ 
rire delle deità beatifiche e terrifiche che mi appariran¬ 
no e che sono imagini del mio stesso (pensiero). 

Ripetendo queste parole in maniera chiara e tenendo 
bene a mente il loro significato va’ pure. La cosa più im¬ 
portante perché avvenga quel riconoscimento è la consape¬ 
volezza che le imagini terrifiche paurose e spaventose che 
sorgeranno sono visioni del tuo pensiero; non dimenticare 
dunque queste parole. 

O figlio di nobile famiglia, nel momento in cui il mo 
corpo e la tua mente si separano', avrai esperienza delle 
imagini del piano esistenziale, puro, sottile, scintillante, 
luminoso, per sua propria natura abbagliante di una luce 
che sgomenta come il miraggio che appare con scintillii 
sui pianori deserti; di queste visioni, non spaventarti, non 
aver paura; questo è il balenio del piano esistenziale che è 
in te. Riconoscilo come tale. Dal mezzo di quella luce, il 
suono deU’esistenzialità con voce violenta verrà come rom¬ 
bo di mille tuoni che scoppino nello stesso momento. Que¬ 
sto è il suono del piano esistenziale in te stesso (racchiuso); 
perciò non spaventarti, non aver paura. Adesso tu hai un 
corpo mentale (yid lui) costituito dalle propensioni del tuo 
carma non più un corpo materiale fatto di sangue e di 
carne. Da quel suono, da quella luce, da quei balenìi non 
tì può venire né offesa né morte. Riconosci soltanto queste 
cose come tue proprie imaginazioni; riconosci che tutto 
questo è lo stato deU’esistenza intermedia. O figlio di no¬ 
bile famiglia, se tu così non riconosci, quali siano state 
le esperienze della tua meditazione mentre eri in vita, non 

I. Il processo cosciente a cui solo si riduce adesso Tindividualità 
del morto, è la somma delle esperienze carmiche; e perciò, sotto la 
spinta di queste, ha in sé anche la capacità di proiettare una nuova 
esistenza da quelle medesime determinata. 
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ricorrendo adesso a queste istruzioni, avrai timore di quella 
luce, avrai spavento di quel suono, avrai paura di quel ba¬ 
lenio. Se non sarai consapevole della grande importanza 
di queste istruzioni, non riconoscendo' che cosa siano quel 
suono, quella luce e quel balenio vagherai nel giro delle 
nascite e delle morti ». 


Uapparizicme delle deità placate 

]“ GIORNO 

« O figlio di nobile famiglia, per tre giorni e mezzo tu 
sei rimasto in uno stato di torpore; appena desto da quel 
torpore ti verrà fatto di domandare che cosa ti è successo. 
Bisogna dunque che tu sappia di essere nello stato dell’esi¬ 
stenza intermedia. 

In quel momento tornando nel samsara, delle imagini 
appariranno nel piano luce; il cielo si manifesterà come 
una luce turchina. In quel momento, dal profondo del pa¬ 
radiso T’ig le brdal (pr. Tigle del) che sta nel centro del¬ 
l’universo, apparirà il beato rNam par snan mdsad (pr. 
Namparnangzè); bianco, seduto sul trono leonino, tiene 
sulle mani supine una ruota con otto raggi; è abbracciato 
a Nam mk’a’ dbyins p’yug ma (pr. Namkayingciugma) 
« la Madre » K 

Una luce turchina, manifestazione della conoscenza su¬ 
blimata nell’esistenzialità, principio cosciente purificato di 


I. Le due deità sono abbracciate poiché dal gioco indissolubile 
delle forze che simboleggiano nascono gli infiniti aspetti della crea¬ 
zione. In altri casi il simbolo deU’accoppdamcnto è inteso diversa- 
mente in quanto esprime la fusione della prassi morale e della intui¬ 
zione dcH’insostanzialità delle cose; da quella fusione nasce la scin¬ 
tilla liberatrice che è l’illuminazione (bodhicitta, in tibetano: byun 
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luce turchina, trasparente, abbagliante, emanando dal cuo¬ 
re di rNam par snah mdsad e della Madre ' insieme abbrac¬ 
ciati, ti comparirà innanzi in maniera tale che gli occhi non 
reggeranno. Insieme con questa, la luce bianca divina non 
abbagliante, parallela alla luce della conoscenza sublimata 
sorgerà. In quel momento' per la forza del tuo carma avrai 
timore, spavento e paura di quella luce turchina della cono¬ 
scenza sublimata dell’esistenzialità, fulgore abbagliante e 
splendente, e fuggirai: e sentirai nascere in te desiderio 
di quella luce bianca divina che non è abbagliante. 

Allora di quella luce turchina di splendore pauroso, ab¬ 
bagliante, terribile, non aver paura, non aver spavento, 
perché è la luce della suprema via; quella è il fulguramcnto 
dei Tathàgata, conoscenza sublimata dell’esistenzialità; pe¬ 
rò abbi in lei fede e devozione intensa e prega con fervore 
pensando che quella è il fulguramento della compassione 
del Beato rNam par snan mdsad. In lui devi rifugiarti : e 
il beato rNam par snan mdsad nelle angustie dell’esistenza 
intermedia ti verrà incontro. Quella luce bianca divina, non 
abbagliante è la via della luce accumulata dal tuo turba¬ 
mento mentale; per lei non aver attaccamento, non aver 
desiderio. Se hai per lei attaccamento, vagherai nel mondo 
degli dèi e trasmigrando nelle sei diverse specie di esistenze 
nascerà ostacolo alla via della salvazione. Perciò volgi da 
lei gli occhi ed abbi fiducia in quella luce turchina di 
abbagliante splendore. 

A rNam par snan mdsad volgendo la tua volontà, for¬ 
temente decisa, così prega seguendo le mie parole : 

Ohimè, 

Nel momento in cui sto vagando nella trasmigrazione 
per causa del mio turbamento mentale 

I. Non sua madre, ma la madre, cioè la capacità creativa di que¬ 
sto piano simboleggiato da tale coppia divina. 
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il beato rNam par snan mdsad 

mi guidi per la strada luminosa della conoscenza subli¬ 
mata dell’esistenzialità; 

e mi protegga alle spalle la Madre suprema dByins 
p’yug ma (pr. Yingciugma): 

io li invoco perché essi mi liberino dalle angustie pau¬ 
rose dell’esistenza intermedia, 
e mi conducano nella terra dei Buddha perfetti. 


Così pregando con volontà fortemente decisa, dissolven¬ 
domi in una luce di arcobaleno^ nel cuore di rNam. par 
snan mdsad, nel paradiso' sTug po bkod pa (pr. Tukpo- 
kdpa) che si trova nel centro dello spazio, possa io diven¬ 
tare Buddha nel piano del corpo di co-fruizione ». 


2" GIORNO 

Tuttavia benché siano state impartite queste istruzioni, 
se a causa della propensione all’ira o delle macchie del pec¬ 
cato, uno abbia paura di quella luce e fugga; oppure, ben¬ 
ché sia stata detta quella preghiera, uno non ottenga la 
grazia della misericordia di rNam par snan mdsad, ma va¬ 
gando precipiti nelle inferiori forme di esistenza, allora, 
perché si produca quel rioonoscimento, si ricorra a queste 
altre istruzioni. Chiamando il defunto per nome, così gli 
si dica; « O figlio di nobile famiglia, ascolta senza di- 


I. Secondo Io yoga, durante il processo evocativo una luce multi¬ 
colore emana dal cuore del meditante, nel quale si dovrà imaginare 
la sillaba magica che corrisponde all’essenza del piano divino sul 
quale si medita, espresso con i simboli del suono; in quella luce il 
meditante si dissolve scomparendo nello splendore di quella stessa 
sfera divina. 



I06 LIBRO PRIMO 

strarri. Il secondo giorno ti comparirà una luce bianca, pu¬ 
rificazione delFelemento acqua. In quel momento, dal 
bianco paradiso ml^on par dga’ ba (pr. Ngonpargava) che 
sta ad oriente, apparirà il beato rDo rje sems dpa’ mi 
bskyod pa (pr. DorgesempamìkiÒpa) : è turchino, tiene 
sulle mani supine come nell’atteggiamento della medita¬ 
zione un dorje ' a cinque punte; seduto su un trono adorno 
di figure di elefante, abbraccia Sans rgyas spyan ma (pr. 
Sangghiecian ma) “la Madre suoi accoliti sono i Bodhi- 
sattva Sai snin po (pr. Saigningpo), e Byams pa Me tri 
(pr. Cianpa Metri) ^ c due Bodhisattva femminili. La se 
ma e Puspa ma. 

Queste sei figure del Buddha (e dei suoi accoliti) ti ap¬ 
pariranno. Una luce bianca — manifestazione della cono¬ 
scenza sublimata nella quale si intuisce che ogni forma è 
(così insostanzialc) come l’imagine (riflessa) su uno spec¬ 
chio luminoso — trasparente, abbagliante, paurosa, ema¬ 
nando dal cuore di rDo rje sems dpa’ e della madre in¬ 
sieme abbracciati ti comparirà innanzi in maniera tale che 
gli occhi non reggeranno. 

Insieme con quella, una luce fosca non abbagliante che 


1. Il dorgc {rio r/e = sanscrito va]rd) è uno strumento che insie¬ 
me con la campanella è necessario per compiere ogni cerimonia litur¬ 
gica: tenuto nella mano destra, mentre la campanella è stretta nella 
sinistra, esso viene agitato secondo le formule e i momenti della 
liturgia, e con gesti rituali detti mudrà o sigilli; i quali sono vari 
atteggiamenti della mano che servono a mettere in sintonia le for¬ 
mule pronunciate col piano divino che esprimono in sintesi. Generi¬ 
camente si può dire che il dorge simboleggia la «compassione», 
cioè la prassi morale (upàyà) mentre la campanella rappresenta la 
insostanzialità (sànyatà, stoh pa nìd). 

2. Byams pa è il nome tibetano di Maitreya, il Bodhisattva che 
alla fine di quest’evo cosmico si incarnerà come Buddha e ristabilirà 
il regno del bene e della legge sulla terra immiserita c corretta. 
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viene dalPinferno, parallela alla luce della conoscenza su¬ 
blimata a te davanti sorgerà. In quel momento a causa 
della propensione all’ira avrai paura e spavento di quella 
bianca luce abbagliante e fuggirai e avrai diletto di quella 
fosca luce infernale, non abbagliante. Allora di quella luce 
bianca di splendore abbagliante, paurosa, non aver spa¬ 
vento; riconoscila come (la luce) della conoscenza subli¬ 
mata, abbi in lei fede e devozione intensa. E prega devota¬ 
mente pensando che quella è il fulguramento della com¬ 
passione del beato rDo rje sems dpa’; in lei rifugiati. Il 
beato rDo rje sems dpa’ nelle angustie dell’esistenza inter¬ 
media ti verrà incontro; abbi fede e devozione perché quel 
fulguramento della compassione di rDo rje sems dpa’ è 
come un uncino che ti strappa dalla trasmigrazione; ma 
di quella luce infernale, fosca, non abbagliante non aver 
diletto; questa è la strada su cui ti vengono incontro le 
macchie del peccato, accumulato dalle tue violente propen¬ 
sioni all’ira; sentendo per quella attaccamento cadrai negli 
inferni ; se entri nel fango degli intollerabili tormenti infer¬ 
nali non si sa quando ne potrai uscire; questo è un ostacolo 
alla via che conduce alla salvazione. Volgi dunque gli oc¬ 
chi da lei, abbandona l’ira. Rinuncia all’ira; non aver per 
lei attaccamento e propensione. Abbi invece fiducia in 
quella luce bianca e splendente e al beato rDo rje sems dpa’ 
rivolgendo la tua volontà fortemente decisa così prega : 

Ohimè, 

Nel momento in cui io sto vagando nella trasmigra¬ 
zione per causa della mia ira violenta, 
il beato rDo rje sems dpa’ 

mi guidi per la strada luminosa della conoscenza subli¬ 
mata nella quale si intuisce che le forme sono inso¬ 
stanziali come l’imagine riflessa sullo specchio; 
e mi protegga alle spalle la Madre suprema Sans rgyas 
spyan ma; 
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io li invoco che essi mi liberino dalle angustie paurose 
dell’esistenza intermedia; 

e mi conducano nella terra dei Buddha perfetti. 

Così pregando con volontà fortemente decisa e dissol¬ 
vendomi in una luce di arcobaleno nel cuore di rDo rje 
sems dpa’ nel paradiso mlSTon par dga’ ba che sta ad orien¬ 
te, possa io diventare Buddha della co-fruizione «. 


3» GIORNO 

Tuttavia, benché siano state impartite queste istruzioni 
allo scopo di provocare quel riconoscimento, alcuni indi¬ 
vidui a causa deH’orgoglio e delle gravi macchie di peccato 
hanno paura di quel fulguramento della compassione che 
è come un uncino' (che strappa dalla trasmigrazione) e fug- 
gono : allora nel terzo giorno il beato Rin c’en abyuh Idan 
(pr. Rinccnciungden) con i suoi accoliti verrà ad incon¬ 
trarlo e insieme con esso (gli apparirà) la strada della luce 
umana; allora, perché si produca quel riconoscimento, si ri¬ 
corra a queste altre istruzioni. Chiamando il defunto per 
nome, così gli si dica ; « O figlio di nobile famiglia, ascolta 
senza distrarti : il terzo giorno ti comparirà una luce gialla, 
simbolo della purificazione deH’elemento terra. In quel 
momento, dal giallo paradiso che sta a sud e si chiama 
dPal Idan (pr. Penden), ti apparirà il beato Rin c’en abyun 
Idan; è turchino, tiene sulle mani supine, come in atteg¬ 
giamento di meditazione, la gemma preziosa; seduto sopra 
un trono adorno delle figure di cavalli, abbraccia Màmaki, 
la Madre; suoi accoliti sono i Bodhisattva Nam mk’a’ snin 
po (pr. Namkagningpo) e Kun tu bzan po e due Bodhi¬ 
sattva femminili ; Ma le ma e Dhu pe ma. Queste sei figure 
del Buddha e dei suoi accoliti verranno da mezzo un arco¬ 
baleno e luce e raggi. 
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Una luce gialla, manifestazione della conoscenza subli¬ 
mata dell’identità di tutte le cose col Buddha, purificante 
la sfera della sensazione, luminosa, trasparente così che gli 
occhi non reggono e ornata di punti e puntini emanerà dal 
cuore di Rin c’en abyuh Idan e dalla Madre insieme ab¬ 
bracciati e diretta nel tuo cuore si pianterà in modo che gli 
occhi tuoi non reggeranno. Insieme con quella comparirà 
una luce turchina non abbagliante, che viene dal mondo 
degli uomini c parallela a quella della conoscenza subli¬ 
mata nel tuo cuore si pianterà. Allora tu, a causa della pro¬ 
pensione aH’orgoglio, avrai paura di quella luce gialla, abba¬ 
gliante e fuggirai e avrai diletto di quella luce turchina 
non abbagliante che viene dal mondo degli uomini e sen¬ 
tirai nascere per quella in te attaccamento. E allora non 
aver paura di quella luce gialla splendente; riconoscila co¬ 
me la luce della conoscenza sublimata; in quel momento 
lascia la tua intelligenza inattiva' ed abbi in quella luce 
fede e devozione intensa. 

Se tu la riconoscerai come la luce della tua intelligenza 
anche se non avrai fede e devozione, anche se non pre¬ 
gherai, tuttavia il corpK) (del Buddha) e il suo fulgura- 
mento si dissolveranno in te, saranno una cosa sola con 
te e tu diventerai Buddha perfetto^; se la riconosci come 
la luce della tua intelligenza, che è l’uncino della luce di 
misericordia del Beato Rin c’en abyuh Idan ed abbi fede 
in lei Ma non aver diletto di quella luce turchina, non 


1. Vale a dire non lasciarti trascinare da nessun affetto di sim¬ 
patia o di antipatia: non ragionare su quella luce: rimani in uno 
stato di ricettività passiva. 

2. Cioè queli’imaginc scompare in te e tu in lei, e tu e lei sarete 
fusi in una sola e medesima essenza. 

3. Cioè se non sei p»ref>arato a riconoscere quella luce e quella 
imaginc come un’emanazione del tuo pensiero e in te predomina il 
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abbagliante che viene dal mondo degli uomini; quella è 
la strada su cui ti vengono incontro le predisposizioni accu¬ 
mulate dal tuo orgoglio violento; sentendo per quella attac¬ 
camento, scenderai nel mondo degli uomini e nuovamente 
sperimenterai il dolore della nascita, della vecchiaia, della 
malattia e della morte; e non si sa quando potrai uscire 
dal fango della trasmigrazione. 

Questo è un ostacolo alla via che conduce alla salva- 
^■done; perciò volgi gli occhi da lei, abbandona l’orgoglio, 
abbandona le predisposizioni al male, non aver in lei attac¬ 
camento, non desiderio. Abbi fiducia in quella luce giallo- 
splendente e a Rin c’en abyuh Idan, il Padre c la Madre 
insieme congiunti, volgi questa preghiera con volontà rac¬ 
colta : 


Ohimè, 

Nel momento in cui sto vagando nella trasmigrazione 
per la strada luminosa della conoscenza sublimata della 
identità il beato Rin c’en abyun Idan mi guidi; 
c mi protegga alle spalle Màmak'ì, la Madre suprema. 
Io li invoco perché essi mi liberino dalle angustie pau¬ 
rose dell’esistenza intermedia, 
e mi scortino nella terra dei Buddha perfetti. 

Così pregando con volontà fortemente decisa, dissolven- 
tkjsi in una luce di arcobaleno nel cuore di Rin c’cn abyuh 
Itlan c della Madre nel paradiso detto dPal Idan che si trova 
a sud, possa io diventare Buddha di co-fruizione «. 


concetto devozionale della divinità, pensa che quella è la miseri¬ 
cordia divina che viene in tuo soccorso: in quel luogo si tiene dun- 
tjue conto del diverso atteggiamento nei riguardi delle imaginì di¬ 
vine: chi le intende nel loro vero senso, come proiezione del no¬ 
stro intelletto c chi le onora come esistenze obiettive. Anche un’idea 
errata può essere convogliata al bene. 
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4» GIORNO 

Ricorrendo a queste istruzioni, intese a provocare quel 
riconoscimento, la salvazione è sicura, per quanto fiacche 
possano essere le capacità morali del defunto. Tuttavia, ben¬ 
ché siano state ripetutamente impartite queste istruzioni 
intese a provocare quel riconoscimento, in alcuni individui 
che molto peccarono' e offesero i voti presi al momento 
della iniziazione e nei quali è preclusa ogni possibilità di 
partecipazione a buona sorte, quel riconoscimento non av¬ 
viene. Turbati dalla cupidigia e dalle macchie del peccato, 
di fronte a quel suono e a quella luce essi fuggono. Il quar¬ 
to giorno verranno loro incontro il beato sNan ba mt’a’ yas 
(pr. Nangvataye), con i suoi accoliti e insieme la via della 
luce dei lemuri, maturata dalla cupidigia e dall’avarizia. 
Allora perché si produca quel riconoscimento, si deve ricor¬ 
rere a queste istruzioni: chiamando il defunto per nome 
così gli si dica : « O figlio di nobile famiglia, ascolta senza 
distrarti; il quarto giorno ti comparirà innanzi una luce 
rossa simbolo della purificazione deirelemento fuoco. In 
quel momento dal rosso paradiso del bDe ba can (pr. De- 
bacen) che sta ad occidente ti apparirà il beato sNan ba 
mt’a’ yas; egli tiene sulle mani supine in atteggiamento 
di meditazione un fiore di loto e sta seduto sopra un trono 
ornato con le figure di pavoni, abbraccia Gos dkar mo (pr. 
Gocarmò), la Madre; suoi accoliti sono i Bodhisattva femmi¬ 
nili Ghir ti e A lo ke; sei figure del Buddha e dei suoi acco¬ 
liti verranno di mezzo a una luce di arcobaleno. Una luce 
rossa, rosso-splendente, trasparente, ornata di punti e punti¬ 
ni, manifestazione della conoscenza sublimata della discrimi¬ 
nazione, purificante la sfera delle idee emanerà dal cuore di 
sNan ba mt’a’ yas e della Madre insieme abbracciati, e diret¬ 
ta nel tuo cuore si pianterà, in modo che gli occhi tuoi non 
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reggeranno a guardarla. Di questa non temere. Insieme con 
quella comparirà una luce gialla, non abbagliante, che 
viene dalla sfera dei lemuri e parallela a quella della cono¬ 
scenza sublimata. Per questa non aver diletto, per questa 
non avere desiderio od attaccamento. Lasciala. Allora a 
causa della violenta passione avrai paura di quella abba¬ 
gliante luce rossa e fuggirai e avrai diletto di quella luce 
gialla che viene dalla sfera dei lemuri e sentirai nascere in 
te attaccamento per quella; ma non aver paura di quella 
luce rossa, rosso-splendente, abbagliante che ti sgomenta; 
riconoscila come la luce della conoscenza sublimata. An¬ 
cora lascia la mente inattiva. Diventerai Buddha perfetto 
dissolvendosi quella in te in assoluta identità. 

Se così non riconoscerai, sapendo che è la luce della mi¬ 
sericordia del beato sNah ba mt’a’ yas, prendi in lei rifugio 
e con devozione prega; sapendo che questo è l’uncino della 
luce della misericordia di sNan ba m’ta’ yas abbi fiducia in 
lei; non temere, non avere attaccamento per quella luce 
gialla dei lemuri; quella è la strada su cui ti vengono in¬ 
contro le propensioni carmiche accumulate dalla tua vio¬ 
lenta passione. Se avrai attaccamento per quella luce, cadrai 
nel mondo dei lemuri e sperimenterai insopportabile pena 
di fame e di sete; ma quello è un ostacolo alla via che con¬ 
duce alla salvazione e tu non avere attaccamento per lei, 
non desiderio; abbi fiducia in quella luce rosso-splendente 
e a sNah ba mt’a’ yas, il Padre e la Madre insieme con¬ 
giunti, volgi questa preghiera con volontà raccolta: 

Ohimè, 

Nel momento in cui sto vagando nel giro della trasmi¬ 
grazione, per la strada luminosa della conoscenza subli¬ 
mata della discriminazione, 
il Beato sNan ba mt’a’ yas mi guidi 
e mi protegga alle spalle la madre suprema Gos dkar mo. 




Dòlma (sGrol ma) bianca - Tara 
(Collezione privata). 
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Io li invoco perché essi mi liberino dalle angustie pau¬ 
rose dell’esistenza intermedia 
e mi scortino nella terra dei Buddha perfetti. 

Così pregando con volontà fortemente decisa dissol¬ 
vendomi in una luce di arcobaleno nel mezzo del cuore 
del beato sNan ba mt’a’ yas ’Od dpag med (pr. Opamé) 
e della madre nel paradiso detto^ bDe ba can, possa iO' di¬ 
ventare Buddha di co-fruizione ». 

5" GIORNO 

Così facendo non è possibile che uno non si salvi. 

Tuttavia, malgrado che siano state impartite queste 
istruzioni intese a provocare quel riconoscimento, alcune 
creature per lunga consuetudine con cattive predisposizioni 
carmiche, si sgomentano anche di quella luce e di questi 
suoni e non sono afferrati dall’uncino del fulguramento 
della misericordia (divina) e vagando arrivano al quinto 
giorno. Allora verrà ad esse incontro il Beato Don yod 
grub pa (pr. Tonyotupà) con i suoi accoliti e con la luce 
della sua misericordia ed insieme sorgerà ad incontrarle 
la luce dei dèmoni prodotti dalla gelosia e dalle infezioni 
carmiche. Allora perché si produca quel riconoscimento si 
ricorrerà a queste istruzioni. Chiamando il defunto per 
nome così gli si dica : « O figlio di nobile famiglia, ascolta 
senza distrarti; il quinto giorno ti comparirà innanzi una 
luce verde, simbolo della purificazione deirelemento vento. 
In quel momento, dal verde paradiso detto Rab rdsogs 
(pr. Rapzo), che sta a nord, ti apparirà il Beato Don yod 
(pr. Tonyo) insieme con i suoi accoliti; tiene sulle mani 
supine in atteggiamento di meditazione il doppio dorge^; 

I. Cioè a forma di croce. Nel periodo precedente ho corretto 
vento invece di fuoco, che è già detto nella 4“ giornata. 


8. Libro tibetano dei morti. 
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seduto sopra un trono ornato con figure d’aquila, abbraccia 
la madre Dam ts’ig sgrol ma (pr. Tantsi dòlma); suoi acco^ 
liti sono i Bodhisattva P’yag na rdo rje (pr. Channa dorge) 
e Sgrib rnam par sei ba (pr. Dipnampaselva) e i Bodhi- 
sattva femminili Ghan de ma e Ni ra ti ma. Queste sei figure 
del Buddha e dei suoi accoliti verranno di mezzo a una luce 
di arcobaleno. Una luce verde — verde-splendente — abba¬ 
gliante che fa sgomento, ornata di punti e puntini e che 
è la manifestazione della conoscenza sublimata della realiz¬ 
zazione purificatrice della vita carmica, emanerà dal cuore 
di Don yod grub pa e della madre insieme abbracciati e 
diretta nel tuo cuore si pianterà, di maniera che gli occhi 
tuoi non reggeranno. 

Di questa non temere perché è artificio del tuo intel¬ 
letto; resta imparziale senza nessuna commozione di sim¬ 
patia o di avversione. Insieme con quella apparirà una luce 
rossa che viene dalla sfera dei dèmoni, maturata dalla tua 
gelosia, e parallela alla luce della conoscenza sublimata 
diretta nel tuo cuore si pianterà; medita su quella con im¬ 
parzialità senza avversione e senza simpatia; se scarso è il 
tuo ingegno da non poterla così considerare, non aver 
almeno in quella diletto. Allora a causa della violenta gelo¬ 
sia, avrai paura di quella luce verde abbagliante c fuggirai 
verso quella luce rossa che viene dal mondo dei demoni, 
non è abbagliante, maturata dai tuoi stati mentali, domi¬ 
nata dalla gelosia e avrai in quella diletto. E sentirai na¬ 
scere in te per quella attaccamento; ma allora tu non aver 
paura della luce verde, abbagliante, splendente; ricono¬ 
scila come la luce della conoscenza sublimata; lascia la 
mente inattiva e consapevole che quella è la luce della 
misericordia di Don yod grub pa, prendi in lei rifugio e 
con devozione lei prega, sapendo che è Ìl fulguramento del- 
l’uncino della misericordia di Don yod grub pa, la conoscen¬ 
za sublimata della realizzazione. Abbi fiducia e non fuggire. 
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Anche se tu fuggissi, non si staccherebbe da te; non temere; 
non aver attaccamento per quella luce rossa che viene dal 
mondo dei dèmoni, non abbagliante, perché quella è la stra¬ 
da per cui ti vengono incontro le predisposizioni carmiche 
accumulate dalla tua gelosia violenta. Se avrai attaccamento 
per quella luce cadrai nel mondo dei demoni e sperimenterai 
insopportabile dolore di lotte e di contese; quella è un osta¬ 
colo alla via che conduce alla salvazione; non aver attacca¬ 
mento in lei, abbandona le predisposizioni carmiche, non 
bramarle; abbi invece fiducia in quella luce verde splen¬ 
dente e a Don yod grub pa, il Padre e la Madre insieme 
congiunti, volgi questa preghiera con volontà raccolta : 

Ohimè, 

Nel momento in cui sto vagando nel giro della trasmi¬ 
grazione, 

per la strada luminosa della conoscenza sublimata della 
realizzazione, 

il Beato Don yod grub mi guidi, 

e mi protegga alle spalle la Madre suprema Dam ts’ig 
sgrol ma. 

Io li invoco perché essi mi liberino dalle angustie pau¬ 
rose dell’esistenza intermedia 
c mi scortino sulla strada dei Buddha perfetti. 

Così pregando con volontà fortemente decisa, in una 
luce di arcobaleno, dissolvendosi nel mezzo del cuore del 
Beato Don yod grup pa e della madre egli diventa Bud¬ 
dha dal corpo di co-fruizione nel paradiso del nord degli 
Las rab rdsogs pa (pr. Lerapzogpa) », 

6» GIORNO 

Tuttavia, benché siano state impartite ripetutamente 
queste istruzioni intese a provocare quel riconoscimento, 
alcune creature per lunga consuetudine (trascinate) da pre- 
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disposizioni carmiche, e che in vita non si curarono di in¬ 
vestigare la conoscenza sublimata (che è) apparenza pura 
della pura imagine, anche ricorrendo a queste istruzioni, 
sono tirate indietro dalle cattive predisposizioni carmiche; 
l’uncino del fulguramento della misericordia divina non le 
afferra ed esse si sgomentano di quella luce e di quei ba- 
lenii e trasmigrano in basso. Adesso^ nel sesto giorno com¬ 
paiono nello stesse momento le coppie divine delle « cinque 
famiglie » insieme con i loro accoliti. 

In quello stesso momento appariranno insieme le luci 
delle sei specie di esistenza. Allora perché si produca quel 
riconoscimento si ricorra a queste istruzioni. Chiamando 
il defunto per nome così gli si dica: « O figlio di nobile 
famiglia, fino a ieri ti sono apparse una alla volta le mani¬ 
festazioni delle cinque famiglie mistiche; eppure, a mal¬ 
grado delle istruzioni perché le riconoscessi, a causa delle 
cattive predisposizioni carmiche, hai avuto sgomento e an¬ 
cora sei qui. Se tu prima avessi riconosciuto le luci partico¬ 
lari delle (cinque) specie di conoscenza sublimata, simbo- 
leggiate dalle “ cinque famiglie ” divine come imagini del¬ 
la tua mente, in una luce di arcobaleno scomparendo nello 
stesso piano di una di quelle famiglie, saresti diventato 
Buddha perfetto del corpo di co-fruizione. Adesso guarda 
senza distrarti. Oggi ti verrà incontro, con le apparizioni 
perfette delle “ cinque famiglie ”, quell’apparizione che è 
la sintesi delle quattro conoscenze sublimate h 

Tu devi riconoscerle. O figlio di nobile famiglia, ti 
apparirà una luce di quattro colori simbolo della purifica¬ 
zione dei quattro elementi. In quel momento dal paradiso 

I. Siamo dunque scesi dal piano delle forme intelligibili a quello 
deU’esperienza contingente : quindi ai Beati, perfetti nel piano della 
co-fruizione, subentrano i Buddha dal corpo apparizionalc {nirmà- 
na\àyd). Mentre le cinque gnosi erano servite a dissolvere i cinque 
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detto T’ig le brdal (pr. Tigledel) che sta nel centro dello 
spazio' ti apparirà: a) il Buddha rNam par snan mdsad, 
padre e madre \ come nel primo giorno; dal paradiso' detto 

costituenti della personalità umana, in questo momento la loro vi¬ 
sione simbolica servirà a distruggere la sussunzione della materia, 
scomposta nei suoi quattro elementi, cioè queirestrema evoluzione 
della coscienza = luce, per cui essa assume aspetto negativo di se me¬ 
desima, appare come altro da sé, suo stesso offuscamento e limite; 
le conoscenze operanti sono quattro, esclusa la prima, la conoscenza 
del piano della Potenzialità assoluta che è già remota e lontana: ecco 
perché nei simboli visivi di questa esperienza la divinità centrale non 
è accompagnata dai suoi accoliti : cioè non opera più in questo piano. 
Siffatte imagini ora si presentano nello schema di un mandala 


d 


f+l 

g + m 

a 

h -f n 

i-fo 


b 


ciò che dà un totale di 42 divinità siccome b, c, d, e, sono come nei 
giorni 2, 3, 4, 5 deiresistenza intermedia accompagnati dalla madre 
c ciascuno dai quattro accoliti. 

i. B aggiunge, e così pure Evans Wentz, (c insieme con i loro 
accoliti » : ma se così si legge le deità del mandala sarebbero 44 
c non più 42; per le considerazioni dette nelle note precedenti Kun 
tu bzah po e Kun tu bzan mo vengono prima considerati separata¬ 
mente e poi insieme accoppiati come antenati degli dèi, per la qual 
cosa sono rappresentati sopra alla deità centrale. Essi sono dunque 
computati come due, non come quattro. 
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mlsTon par dga’ (pr. Ngonparga) che sta ad oriente, ti 
comparirà b) il Buddha rDo rje sems dpa’, padre e madre, 
insieme con i suoi accoliti; dal paradiso detto dPal dah 
Idan (pr. Pendangdan), che sta a sud, ti comparirà c) il 
Buddha Rin c’en àbyuh Idan, padre e madre, insieme con 
i suoi accoliti; dal paradiso Padma rtsegs bde ba can (pr. 
Poma tseg debacen) che sta ad occidente, ti comparirà 
d) il Buddha sNah ba mt’a’ yas, padre e madre, insieme 
con i suoi accoliti; dal paradiso detto Rab rdsogs (pr. Rab- 
zog) che sta a nord, ti comparirà é) il Buddha Don yod 
grub pa, padre e madre, insieme con i suoi accoliti. Essi ti 
compariranno dal mezzo di una luce di arcobaleno. O fi¬ 
glio di nobile famiglia, fuori del cerchio delle “ cinque 
famiglie ” ti compariranno le quattro deità irate custodi 
delle porte': f) rNam par rgyal ba (pr. Namparghielba); 
g) gSin rje gSed (pr. Scingesce) e il re K) rTa mgrin (pr. 
Tamdin) e t) bDud rtsi àk’yil ba (pr. Dutsikilba) e le quat¬ 
tro deità femminili custodi delle porte T) ICags kyu ma 
(pr. Ciag chiuma), Zabs pa ma (pr. Sciap pa ma); rrì) ICags 
sgro ma (pr. Ciag do ma); n) e Dril bu ma (pr. Dii bu ma) 
ed i sei santi : quello degli dèi, brGya byin (pr. Ghiacin), 
quello dei dèmoni, Tsag bzah ris (pr. Tsagsangri), quello 
degli uomini Sa kya seri ge (pr. Sciachiasenghe), quello del 
mondo degli animali Seh ge rab brtan (pr. Senghe rapten), 
quello dei lemuri K’a abar ma (pr. Cabarma), quello degli 
inferni C’os kyi ryal po (pr. Ciochighielpo). Ed anche 
compariranno Kun tu bzan po e Kun tu bzah mo c Kun 
tu bzah padre e madre, progenitori di tutti gli dèi. Anche 
le quarantadue deità del corpo di co-fruizione emanando 
dal tuo stesso cuore, compariranno innanzi a te. Queste tu 
devi riconoscere come pure imagini da te stesso emanate. 

I. Sul significato di custodi delle porte v. p. 38, più estesamente 
in Tucci G., Teorìa e pratica del mandala, Roma, 1969. 
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O figlio di nobile famiglia, anche quei paradisi non. si tro¬ 
vano in altro luogo (che nel tuo cuore); essi sono disposti 
al centro e nei quattro punti cardinali del tuo cuore; da 
dentro il cuore, adesso emanando, dinanzi ti compaiono. 
Queste imagini non vengono da nessun altro luogO'; sono 
soltanto artifizio del tuo intelletto. Così tu devi ricono¬ 
scere ; o figlio di nobile famiglia, quelle imagini non sono 
né grandi né piccole; sono di giusta misura; e ciascuna ha 
i propri ornamenti, sta seduta nella sua particolare postu¬ 
ra; ha il suo trono ed è atteggiata nel proprio atteggia¬ 
mento delle mani. Queste imagini sono permeate (dall’es¬ 
senza) delle cinque coppie ‘ e ognuno dei cinque simboli ^ 
è circondato da un alone di cinque luci. 

Le famiglie (delle deità) che hanno funzione di Padre 
compariranno assumendo aspetto di Bodhisattva e quelle 
che hanno funzione di Madre compariranno assumendo 
aspetto di Bodhisattva femminili e così tutti gli accoliti, 
Riconoscili come le tue deità protettrici. O figlio di nobile 
famiglia, dal cuore ^ di queste coppie delle cinque fami¬ 
glie, la luce cumulata della conoscenza sublimata, sottile 
c splendente come corda intessuta di raggi rossi solari, 
innanzi al tuo cuore comparirà. 

Dal cuore di rNam par snan mdsad, padre e madre in¬ 
sieme congiunti, emanerà la trama di una luce abbaglian- 


1. Cioè delle divinità che stanno al centro dei singoli cinque 
gruppi. 

2. mts'an : significa segno, simbolo; le deità così visualizzate 
sono simboli, come si è visto, di supreme esperienze di momenti del¬ 
l’evoluzione della coscienza = luce. 

3. Cioè si stabilisce un legamento luminoso fra le imagini visua¬ 
lizzate, come avviene per i vivi, quando si producono, nel corso del 
processo evocativo, fenomeni paralleli. Il « cuore » deve essere inteso 
nel senso del punto che corrisponde al cuore nel corpo sottile soste¬ 
gno del principio cosciente del morto. 
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te ‘ turchino-splendente, manifestazione della conoscenza 
sublimata della sfera del piano delle idee e si congiungerà 
con il tuo cuore. E su questa trama di luce apparirà una 
specie di cerchio turchino, radiante, come una coppa di 
turchese rovesciata, straordinariamente splendente, e anche 
esso sarà ornato di punti a cinque a cinque, della stessa na¬ 
tura. E senza che ne sia tracciata la circonferenza o segnato 
il centro, quel punto sarà ornato di puntolini. 

Dal cuore di rDo rje sems dpa’ padre e madre insieme 
congiunti emanerà la trama di una luce abbagliante bianco¬ 
splendente manifestazione della conoscenza sublimata che 
tutte le cose sono imagini sullo specchio e si congiungerà 
con il tuo cuore. Su questa trama di luce apparirà una spe¬ 
cie di punto bianco radiante, come uno specchio rovesciato 
straordinariamente splendente; ed anche esso sarà circon¬ 
dato di punti, a cinque a cinque per parte, e senza che in 
esso sia tracciata la circonferenza e segnato il centro, sarà 
ornato di punti e puntolini. 

Dal cuore di Rin c’en abyuh Idan padre e madre insie¬ 
me congiunti emanerà la trama di una luce gialla splen¬ 
dente manifestazione della conoscenza sublimata della iden¬ 
tità di tutte le cose, ornata, al di sopra, di punti e puntolini. 

Dal cuore di sNah ba mt’a’ yas padre e madre insieme 
congiunti, emanerà la trama di una luce rossa-splendcnte 
manifestazione della conoscenza sublimata della discrimi¬ 
nazione, sulla quale apparirà una specie di punto rosso 
radiante, come una coppa di corallo rovesciata, straordina¬ 
riamente luminoso, dello splendore della conoscenza subli- 


1. In A. il colore della luce di rNam par snan mdsad e quello 
di rDo rjc .sems dpa’ sono invertiti: l’una è bianca c l’altra è tur¬ 
china. Ma ciò è contrario a quello che sopra si disse, nelle giornate 
{>rima c seconda. 

2. Punto, t’ig le, che ha però un suo proprio significato, v. p. 27. 
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nata (della discriminazione); ed anche cotesto sarà circon- 
lato da punti, a cinque a cinque, e sen2sa che sia in esso 
cacciata la circonferenza e segnato il centro, sarà ornato 
li punti e puntolini \ 

Tutte queste trame luminose compariranno per con- 
;iungersi col tuo cuore. O figlio di nobile famiglia, esse 
ono artificio del tuo pensiero; esse da nessun altro luogo 
engono (che dal tuo pensiero), non aver dunque attacca- 
nento per esse; senza paura, resta in uno stato di inerzia 
nentale. Allora quelle imagini e quelle luci si dissolve- 
anno dentro di te e tu diventerai Buddha perfetto. O fi- 
;lio di nobile famiglia, la luce verde, manifesttóione della 
onoscenza sublimata della realizzazione, non si è manife- 
tata perché la capacità della tua conoscenza sublimata non 
perfetta 

O figlio di nobile famiglia, quelle sono le imagini della 
inergia della quadruplice conoscenza sublimata, la strada 
egreta che conduce alla (consustanziazione con) rDo rje 
ems dpa’. In quel momento ti devi ricordare delle istru- 
ioni per provocare questo riconoscimento che il maestro 
diede in vita. Se ne ricorderai il senso e crederai in tali 
nagini che ti sono apparse dinanzi, sarà come rincontro 
ella madre e del figlio^ o il riconoscimento di persone 
ianzi note Riconosciute quelle visioni davvero come tue 
■roprie visioni, se crederai in esse, siccome sono la immu- 
ibile strada del puro piano deiresistenzialità, sorgerà in 
e uno stato durevole di estasi; e TintellettO' dissolvendosi 
el corpo increato, tu diventerai Buddha perfetto nel piano 

1. La cagione per la quale le divinità che ora appaiono sono 
uattro c non cinque vien detta subito appresso. 

2. Non essendo riuscito a comprendere le manifestazioni pre¬ 
denti e perciò a salvarsi. 

3. Cioè il riconoscimento sarà immediato. 

4. Durante le meditazioni praticate in vita. 
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deH’esistenzialità, dal quale non si torna più indietro. O 
figlio di buona famiglia, insieme con le luci della cono¬ 
scenza sublimata ti compariranno imagini imprecise e tor¬ 
bide, le sei luci delle sei specie deH’esistenza samsarica: la 
luce bianca c scialba degli dèi, la luce rossa e scialba dei 
dèmoni, la luce turchina e scialba degli uomini, la luce 
verde e scialba delle bestie, la luce gialla e scialba dei le¬ 
muri, la luce caliginosa e scialba degli inferni, parallele alle 
luci della pura conoscenza sublimata. Allora non aver attac¬ 
camento per nessuna di quelle luci, rimani in uno stato di 
perfetta tranquillità mentale. 

Se tu avrai sgomento di quella luce della conoscenza 
sublimata pura ed attaccamento per la strada luminosa delle 
sei impure esistenze samsariche, prenderai corpo in una di 
quelle sei specie di esistenza e soffrirai e non verrà mai il 
momento che potrai salvarti dal grande oceano di dolore 
della trasmigrazione. 

O figlio di buona famiglia, se (mentre eri in vita) non 
ricevesti dal maestro le istruzioni che servono a provocare 
questo riconoscimento, avrai paura e sgomento delle ima¬ 
gini di cui ti ho prima parlato e della luce della pura cono¬ 
scenza sublimata e sentirai attaccamento per questa luce 
impura della trasmigrazione. Ma così non fare; credi in 
quella luce pura della conoscenza sublimata scintillante e 
pensa: “ La luce della conoscenza sublimata misericordiosa 
dei Buddha delle cinque famiglie mistiche è venuta a pren¬ 
dermi con la sua misericordia; e in quella io mi rifugio ”. 
Non aver attaccamento, non desiderio per la luce torbida 
della trasmigrazione; ma con volontà raccolta volgi que¬ 
sta preghiera ai Buddha delle cinque famiglie, padri e ma¬ 
dri insieme congiunti : 

Ohimè, 

Nel momento in cui sto vagando nel giro della trasmi¬ 
grazione, per la strada luminosa della sinergia della 
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<quadruplice conoscenza sublimata, le cinque famiglie 
dei beati vittoriosi mi guidino; e le madri supreme, le 
Txiadri delle cinque famiglie mistiche, mi proteggano 
alle spalle. Io li invoco perché essi mi liberino dalla 
strada della luce impura delle sei specie di esistenza 
samsarica e mi guidino nei cinque supremi puri pa¬ 
radisi. 


^'^sì avendo pregato, riconosciute quelle imagini come 
tue f^i“*oprie emanazioni, in quelle, senza dualità dissolven- 
dotti, cii^enterai Buddha. Le persone di mediocre capacità, 
ma. <ii forte devozione, così avendo riconosciuto' si salve- 
rao-iao; ed anche agli infimi^ la forza di quella pura pre¬ 
ghi a. sbarrerà le porte delle sei esistenze samsariche^; ed 
intui to il senso della sinergia della quadruplice conoscenza 
subliixiata per la strada dei misteri di rDo rje sems dpa’^ 
ottex'xa.nno lo stato di Buddha; a causa di queste istruzioni 
imp’^i'tite al momento della morte, molte creature di buona 
intei ligienza così riconoscendo, saranno salve. 

jPeirò gli ultimi degli ultimi, colora che molto peccarono 
c non ebbero ombra di inclinazione alle credenze religiose 
del mondo ed olfesero i voti deiriniziazione, sono' così offu¬ 
scati dal loro carma, che malgrado le istruzioni intese a 
provocare quel riconoscimento, nulla riconoscono e più in 
basso vagano)). 


I * A. quelli nei quali non brilla affatto o scarsissima la luce 
spirituale c sono i più lontani dal vero. 

iz- ISTelIc quali starebbero per incarnarsi. 

3. rje sems dpa’, nome di Buddha e di Bodhisattva: la 

parola s^ignifica « colui che ha lo spirito (infrangibile) come il dia¬ 
mante: » ; cioè colui che dal piano deiresperienza fenomenica è pas¬ 
sato allo stato adamantino della sfera essenziale. 
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7“ GIORNO 

Allora, nel settimo giorno, gli dèi {X).ssc.s.sori della sa¬ 
pienza mistica dai loro puri regni celesti verranno ad incon¬ 
trare il defunto; in quel momento verrà pure a lui incontro 
la strada luminosa del mondo dei bruti, generata <lair<>fTu- 
scamento delle infezioni morali. In quel momento si ri¬ 
corra a queste istruzioni e chiamando per nome il rlefunto 
così gli si dica : « O figlio di buona famiglia, a.scolta senza 
distrarti. In questo settimo giorno ti apparirà una luce va¬ 
ria, purificatrice della sfera delle propensioni carmiche. In 
quel momento (scendendo) dai loro puri regni celesti ti 
appariranno gli dèi possessori delle mi-stiche sapienze Nel 
mezzo del mandala profondato in luce d’arct^balcno, Pad 
ma gar gyi dban p’yug (pr. Pema garghi vanchiug), il su¬ 
premo possessore della mistica sapienza che matura il car- 
ma; il suo corpo splende di cinque luci; egli abbraccia la 
mK’a’ agro ma rossa, danza stringendo il coltello cd un 
teschio pieno di sangue e agita nell’aria un’altra mano at¬ 
teggiata nel segno dell’esorcismo'. Ad oriente di quel 
mandala ti comparirà il possessore della mistica sapienza 
« la Terrena », Sa la gnas (pr. Salane); è bianco e splende 
di sorriso; abbraccia la mK’a’ agro ma bianca, danza te¬ 
nendo un coltello ed un teschio pieno di sangue ed agita 
neU’aria l’altra mano atteggiata nel segno deH’csorcismo. 
A sud di quel mandala ti comparirà il p>s.scssore della mi¬ 
stica sapienza “ che ha potenza sulla vita è giallo e sorri¬ 
dente; abbraccia la mK’a’ agro ma gialla, danza tcnemh» 

1. Sul loro senso vedi Introtluzionc. 

2. In quella stessa maniera cioè che noi diciamo « far k- (•{•rna ». 
Il coltello: perché la sapienza mi.stica c la sua formula, t>pj»ortuna- 
mente recitata con piena consapevolezza tlcl suo senso, fentic c recide 
l’errore: il teschio pieno di sangue [X.Tché la conoscenz.a sublimala 
è morta all’illusione. 
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ua coltello ed un teschio pieno di sangue ed agita neH’aria 
l’altra mano atteggiata nel segno deiresorcismo; ad occi¬ 
dente dello stesso mandala ti comparirà il possessore della 
mistica sapienza “ del grande sigillo ” è rosso e splende 
di sorriso; abbraccia la mK’a’ agro ma rossa, danza tenen¬ 
do nelle mani un coltello^ ed un teschio pieno di sangue 
ed agita neH’aria l’altra mano atteggiata nel segno del¬ 
l’esorcismo. 

A nord dello stesso mandala ti comparirà il possessore 
della mistica sapienza (c Increata » ; è verde, d’aspetto ira¬ 
to; abbraccia la mK’a’ agro ma verde; danza tenendo nelle 
mani un coltello ed un teschio' pieno di sangue ed agita 
nell’aria l’altra mano atteggiata nel segno deiresorcismo. 

Nel circolo esterno intorno a questi possessori delle mi¬ 
stiche sapienze ti compariranno mK’a’ agro ma in numero 
infinito, le mK’a’ agro ma degli otto cimiteri^, le mK’a’ 
agro ma delle quattro famiglie, le mK’a’ agro ma dei tre 
luoghi, le mK’a’ agro ma dei dieci luoghi, le mK’a’ agro 
ma delle ventiquattro regioni. Gli eroi e le eroine, i Gin e 
le bSruh ma (pr. Sungma), deità protettrici della legge, co¬ 
perti con i sei ornamenti fatti di ossa umane; hanno tam¬ 
burelli, trombette, trombe fatte con tibie umane e sten¬ 
dardi fatti con pelle umana e avranno una copertura fatta 
di pelle umana ombreggiata di fumo che sale dal grasso 

1. Sinergia del « vuoto » e del pensiero, v. sopra, p. 55. 

2. Gli otto cimiteri .sono alcuni luoghi scelti dagli asceti per la 
loro meditazione sulla transitorietà delle cose onde trarne quel con- 
tempius mundi che distoglie dalle passioni del mondo. Poi, nella 
mistica, sono i simboli della soppres.sione, durante il processo mistico, 
delle otto correnti psichiche (asuivijnànd) traverso le quali l’io si 
mette in rapporto con le cose : quelle corrispondenti ai cinque sensi, 
alla percezione, alla percezione intellettiva e alla sua propria natura. 
Rimando a Tucci G., Indo - Tibetica, Voi. Ili, parte II, Roma, 1936, 
P- 175- 
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di cadaveri e di cani; suonano strumenti musicali di ogni 
specie. 

Essi appariranno riempiendo il mondo con le loro vibra¬ 
zioni e agitazioni e scuotimenti e verrà suono di quegli 
strumenti musicali così acuto che sembrerà spaccare la te¬ 
sta; con varie danze essi verranno incontro a quelli che 
presero i voti, per punire coloro che li infransero. O figlio 
di buona famiglia, una luce di cinque colori, manifesta¬ 
zione della conoscenza sublimata innata', pura (pur es¬ 
sendo) nella sfera delle propensioni carmiche, simile ad 
una corda contesta di fili multicolori, vibrante di vari ri¬ 
flessi, luccicante, radiante, splendente, abbagliante, ema¬ 
nando dal cuore dei cinque principali possessori della sa¬ 
pienza mistica si pianterà diretta nel tuo cuore, in maniera 
che i tuoi occhi non reggeranno; ma insieme con la luce 
della gnosi comparirà la luce verde del mondo dei bruti. 
In quel medesimo istante, a causa di un’illusione causata 
dalle propensioni carmiche, tu avrai paura della luce dai 
cinque colori e fuggirai e nascerà in te attaccamento per la 
luce non abbagliante del mondo dei bruti. Non aver allora 
paura di quella luce abbagliante dai cinque colori, non aver 
spavento, ravvisavi la conoscenza sublimata; da mezzo a 
quella luce verrà il suono del piano dcircsistenzialità come 
rombo di mille tuoni ed in quel suono sarà gran rombo c 
urli e grida e forte terrore, ma tu non temere, non aver 
paura, non fuggire; riconosci queste tue imagini come 
l’opera del tuo pensiero, e non aver attaccamento {xr quel¬ 
la luce verde non abbagliante del mondo dei bruti, non 
aver per lei desiderio. Se in quella avrai attaccamento ca¬ 
drai nel mondo dei bruti e sperimenterai infinito dolore di 


I. Noi essendo la medesima coscienza—luce, questa è presente 
e congenita in noi: basta ritrovarla liberandola dalle macchie che 
la nascondono e l’offuscano. 
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abbrutimento', incapacità di parlare e altre siffatte torture, 
senza che mai venga tempo che tu possa salvarti; in quella 
non aver attaccamento, ma abbi fiducia nella luce di cinque 
colori scintillante, e concentra la tua volontà intensa sul 
ciclo dei beati possessori della sapienza mistica (così pen¬ 
sando) : <c I maestri, gli dèi possessori della sapienza misti¬ 
ca, gli eroi, le mK’a’ agro ma sono venuti ad incontrarmi 
per le pure vie deU’aria. Voi tutti lo sapete; creature come 
me non hanno accumulato nessuna sorta di bene; fino a 
questo giorno gli dèi delle cinque mistiche famiglie dei 
Tathàgata dei tre tempi hanno raccolto con la luce della 
loro misericordia (infinite creature); ce ne sono tuttavia 
di quelle, come me, che essi non raccolsero. A cominciare 
da oggi, o dèi delPordine dei possessori della sapienza mi¬ 
stica, non mi lasciate andare oltre; ma raccoglietemi con 
runcino della vostra misericordia. Io vi invoco perché mi 
conduciate nei vostri puri regni celesti )). 

CxDsì prega con volontà fortemente intensa : 

O dèi deirordine dei possessori della sapienza mistica, 
io vi prego che mi concediate quanto chiedo; 
vi prego perché con il vostro grande amore mi conduciate 
sulla strada (della salvazione); 

nel momento in cui io sto vagando nel giro della trasmi¬ 
grazione in virtù delle mie violente propensioni al male, 
vi invoco perché mi guidiate sulla strada della luce splen¬ 
dente della conoscenza sublimata innata, sulla strada 
degli eroi possessori della mistica sapienza; 
le madri, le mK’a’ agro ma mi proteggano alle spalle 
liberandomi dalle paurose angustie dell’esistenza inter¬ 
media e mi scortino nei puri regni paradisiaci. 

Se così prega con volontà intensa, dissolvendosi in una 
luce d’arcobaleno nel cuore delle deità che posseggono la 
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mistica sapienza, fuor di dubbio egli rinascerà in quei pa¬ 
radisi celesti. 

Le persone di ogni classe disposte al bene, riconoscendo 
(la verità) a causa di queste istruzioni, saranno salve e sa¬ 
ranno salve anche quelle che hanno cattive propensioni. 

Qui finisce la parte del trattato- che conduce alla libe¬ 
razione con Taudizio-ne dei suoi precetti, che consiste nel 
riconoscimento della luce deU’esistenza intermedia al mo¬ 
mento della morte e deiresistenza intermedia in cui si ri¬ 
vela il piano esistenziale e dellesistenza intermedia in cui 
compaiono le deità pacifiche. 


















Libro IL 

LE DEITÀ TERRIFICHE (k’a) 

INTRODUZIONE 

Adesso bisogna dire della maniera come si manifestano 
nell’esistenza intermedia le deità terrifiche. Prima di que¬ 
sto momento il defunto, nell’esistenza intermedia in cui 
appaiono le deità placate, è passato per sette successive an¬ 
gustie \ Se si impartiscono in ordine le istruzioni intese a 
provocare il riconoscimento, infinite creature riescono a sal¬ 
varsi; e se non ottengono quel riconoscimento in un mo¬ 
mento, lo otterranno in un altro. Sebbene molti si salvino, 
siccome le creature sono innumerevoli, le cattive azioni 
molte, i peccati grandi, e le propensioni al vizio durevoli, 
questo ciclo dell’errore e dell’ignoranza non diminuisce e 
non cresce. Vi sono dunque molti che malgrado le istru¬ 
zioni intese a provocare quel riconoscimento non riescono 
a salvarsi e vagano sempre più in basso. 

Subito dopo che le deità pacifiche e i possessori della 
sapienza mistica e le mK’a’ agro ma venute ad incontrarlo 
sono vaniti, compariranno innanzi a lui le cinquantotto 


I. Quelle de.scritte nelle prime sette giornate. 


s,». Libro tibiiano dei morti. 
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deità fiammeggianti, irate c beventi sangue che sono le stes¬ 
se deità placate così trasfigurate; adesso gli sembrano di¬ 
verse da prima, perché egli si trova neH’esistenza interme¬ 
dia in cui dominano le deità terrifiche. E siccome egli è 
soggiogato dalla paura, dallo spavento e dallo sgomento, 
è difficile che il riconoscimento avvenga. Il pensiero non 
più padrone di se stesso passa da un mancamento ad un 
altro; ma per poco che uno sia consapevole, la salvazione è 
facile; perché il pensiero è tutto concentrato in un punto, 
senza distrarsi, a causa dell’apparirc di quelle imagini che 
sgomentano, spaventano e fanno paura ^ Se in quel mo¬ 
mento uno non incontra queste istruzioni, a nulla gli serve 
la sua dottrina religiosa, pur vasta come l’oceano ”. I gran¬ 
di maestri di logica, o gli abati rispettosi delle regole mona¬ 
stiche^ in questo momento sono essi pure storditi c non 
conoscono più nulla e perciò così vanno vagando nel giro 
deH’esistcnza; quanto più dunque le creature inferiori sgo¬ 
mente, spaventate, impaurite, che fuggono c cadono nel- 
l’abisso delle cattive specie di esistenza c soffrono? Ma per¬ 
sino gli infimi fra gli asceti adusati alle formule segrete, 
appena veggono queste deità bcvitrki di sangue, come se 
incontrassero vecchie conoscenze, credono in loro e le rico¬ 
noscono come le loro deità protettrici e dissolvendosi in 
quelle senza dualità diventano Buddha. Così colui clic nel 


1. Il pensiero non è divagato: lo sgomento stesso lo sofwaffà c 
rende attento: quindi facile è trasferirlo ad altro oggetto. 

2. Tutto il passo che segue ha il carattere di una inter{x>laziorH* 
antica ed autorevole perché si trova nelle due redazioni (lei Bardo 
tòdòl da me possedute e nel manoscritto usato da Evans Wentz. 
È la solita accusa dei mistici e degli iniziati contn) le sottigliezze 
logiche e le dissertazioni teologiche che non guidano a Dio, ma da 
lui allontanano c traviano nei labirinti di una scienza insidiosa. 

3. È la voce delle scuole tantriche contro le scuole logicht* <• le 
minuzie della disciplina monacale {vinayu). 
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mondo degli uomini meditò sul processo evocativo delle 
deità bevitrici di sangue o ad esse offrì olocausto ed inn i 
od almeno ne vide le imagini dipinte o le statue, adesso 
riconoscendo l’apparizione delle loro figure otterrà sicura¬ 
mente la salvazione per mezzo di questo metodo essenziale. 
Ma gli abati rispettosi delle regole disciplinari ed i maestri 
di logica, siano anche stati puri nella pratica della vita o 
abili nella spiegazione della legge, nel momento della di¬ 
partita non daranno segno di santità: non ci saranno né 
reliquie' né miracolose apparizioni di arcobaleno; perché 
mentre vissero non si curarono delle dottrine esoteriche e 
calunniarono le dottrine segrete e non ebbero notizia delle 
deità di cui parlano le dottrine esoteriche. Sorgerà dunque 
lo stato di esistenza intermedia ed essi non lo riconosce¬ 
ranno c vedendo d’un tratto imagini di cui non sperimen¬ 
tarono per l’innanzi la visione saranno verso quelle ostili; 
pensieri d’inimicizia e d’avversione nascendo in loro, per 
questa causa precipitano nelle specie inferiori dell’esistenza, 
quelle in cui si sconta il peccato. Bene è l’osservane della 
disciplina o lo studio della logica; ma se, nei riguardi del¬ 
l’educazione spirituale, uno non ha esperienza delle dot¬ 
trine esoteriche, allora non ci saranno segni di santità alla 
morte né reliquie né miracolose apparizioni d’arcobaleno. 

Invece jx:rsino gli infimi fra i seguaci delle dottrine 
esoteriche, malgrado che volgari sembrino i loro modi di 
vivere, ed essi ignoranti, di maniere spiacevoli e sconve¬ 
nienti, per la fede nelle dottrine esoteriche otterranno in 
quel momento la salvazione. Il loro comportamento quan¬ 
do furono fra gli uomini non tornò grato, eppure al mo- 

I. (;ioc non compariranno fatti così meravigliosi che inducano 
i disccjxrli a condcrarli santi e a raccogliere le loro reliquie: le quali 
(It i resto, secondo la tradizione agiografica tibetana, spontaneamente 
c prodigiosamente appaiono quando chi muore sia in piena sintonia 
con le sfere sujx'riori. 
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mento della morte si avranno- segni della loro santità, reli¬ 
quie € apparizioni di imagini K 

Perciò alPinfuori di questo trattato che apre k porte 
della salvazione al solo sentirlo recitare, non esiste altro 
mezzo che possa servire agli osservatori zelanti delle regole 
disciplinari, ai maestri di logica, a coloro che infransero i 
voti e ai seguaci delle dottrine esoteriche anche deirultima 
specie. 

Quelli che seguono il perfetto metodo di ascesi mistica 
e coloro che riflettono sulla meditazione del « grande si¬ 
gillo », trovandosi nello stato deiresistenza intermedia al 
momento della morte, riconosceranno la luce che ad essi 
appare e otterranno- il corpo esistenziale. Per essi non c’è 
alcun bisogno di leggere questo trattato che apre le porte 
della salvazione al solo sentirlo recitare; siccome nello stato 
deiresistenza intermedia al momento della morte ricono¬ 
scono quella luce, si consustanzieranno con il corpo esi¬ 
stenziale; trovandosi nello stato dell’esistenza intermedia 
in cui si rivela il corpo esistenziale, nel momento in cui 
compaiono le manifestazioni delle divinità irate c delle p«i- 

I. C’è qui un passo che manca in B. naa si trova tanto in A. 
(32 b, 33), quanto nel manoscritto adoperato da Evans Wentz: 
« Questo avviene perché assai grande è la benedizione delle dottrine 
esoteriche. Coloro che sono di levatura superiore all’asceta di grado 
mediano, esperto nelle dottrine esoteriche, cioè colui che medita sui 
due processi mistici: quello perfetto c quello evocativo, e coloro che 
hanno esperienza nella recitazione delle formule essenziali non vaga» 
no necessariamente fino a questo istante deiresistenza intertiHxlìa in 
cui si rivela il piano deiresistcnzialìtà. Ma non appena il respiro ces¬ 
sa, dal possessore della sapienza mistica, dalle mK’a’ agro ma, dagli 
« eroi », essi saranno sicuramente condotti alla pura via del cielo. E i 
segni saranno che lo spazio celeste sarà puro, che essi si ilissolvcranuo 
in luce d’arcobaleno, e cadrà pioggia di fiori, sì diffonderà profumo 
d’incenso e nell’aria vi saranno suoni di strumenti musicali o (si ve¬ 
dranno) ossa e reliquie ed imagini (emerse dal rogo) », 
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tifiche essi, riconoscendole, si consustanzieranno col corpo 
di co^fmizione ; stando nello stato dell’esistenza intermedia 
samsarica, così riconoscendolo, otterranno un corpoi illuso¬ 
rio^ e rinasceranno nei cieli; incontrandosi poi con questa 
dottrina religiosa nella vita futura avverrà per essi la pro^- 
Lezione del carma così accumulato. 

Questo trattato che apre le porte della salvazione al solo 
sentirlo recitare è dunque la Legge dei Buddha sulla quale 
non c’è bisogno di meditare, la legge che al solo sentirla 
recitare conduce alla salvazione, la legge che guida sulla 
strada segreta anche coloro che commisero grandi peccati; 
ia legge che in un solo istante distìngue fra i degni e gli 
indegni, la legge che in un solo istante conduce allo stato 
di Buddha perfetto-. Le creature in questa Legge istruite 
non è possibile che cadano nelle cattive specie di esistenza; 
la congiunzione di questo trattato e deiraltro che parla 
della liberazione ^ è come incastonare turchesi in un man¬ 
dala d’oro; uniscili insieme. 

S’ GIORNO 

Avendo così mostrato lo scopo di questo trattato che al 
solo udirlo apre le porte della salvazione, bisogna adesso 
passare alle istruzioni che servono a riconoscere come sorge 
l’esistenza intermedia nella quale si manifestano le deità 
terrifiche. 

Chiamando il morto per nome tre volte, così si dica: 

1. Siffatto corpo apparizionale (nirmàna\àyd) è un corpo cau- 
;ato dalla loro devozione, ma soggetto a decadere appena si esaurisce 
a forza del merito che lo determinò : allora il loro destino si compie 
sulla terra dove si incarnano, perché il buon carma rende possibile 
i questi spiriti dal buon seme, di ascoltare rinsegnamento del Bud- 
iha e di progredire per le vie della santità e del nirvana. 

2. È uno dei capitoli del Bardo tòdóL 
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« O figlio di nobile famiglia, ascolta senza distrarti. Prima, 
quando ti trovavi nello stato deiresistenza intermedia nel 
quale compaiono le deità placate, tu queste non le hai rico¬ 
nosciute; adesso nell’ottavo giorno compariranno le deità 
terrifiche; e tu dovrai riconoscerle. O figlio di nobile fami¬ 
glia. Sorgendo dentro il tuo cervello innanzi a tc compa¬ 
rirà ben visibile rimagine del gloriosissimo Buddhahcruka; 
egli è di colore marrone scuro, ha tre teste, sei braccia c 
quattro gambe che tiene divaricate; bianca la faccia di 
destra, rossa quella di sinistra, colore marrone scuro la cen¬ 
trale. Il corpo fiammeggia in una massa di luce; i suoi nove 
occhi fissano con ostilità terrificante; le ciglia mobili come 
folgori, sporgenti e balenanti i denti, sghignazza urlando : 
alala; i capelli rossicci diritti e fiammeggianti. Come orna¬ 
mento sul capo sole, luna e teschi, e sul corpo serpenti neri 
e teste di fresco recise. Nelle mani di destra {x>rta rispetti¬ 
vamente un disco, una scure, una spada; in c|uelle di sini¬ 
stra il campanello, un teschio, un aratro; abbraccia la ma¬ 
dre Buddha krotisvari ‘; questa con la mano destra lo cinge 
al collo e con la sinistra gli porge un teschio pieno di san¬ 
gue e scHocca la lingua e fa stridor di denti e urla con 
rombi di tuono; fiammeggia il fuoco della conoscenza .su¬ 
blimata da mezzo ai peli lampeggianti di dorge^. 

Essi stanno con una gamba distesa c l’altra piegata su 
un trono sostenuto da Garuda. Di essi non temere, non 
spaventarti, non aver paura; riconoscili come un incorjw- 
ramento del tuo stesso pensiero; c siccome sono le tue deità 
tutelari non aver paura; in realtà essi sono rNam par snan 
mdsad, il Padre e la Madre, perciò non temere; ricono- 


1. Buddha-\rodhesvarì. 

2. Cioè dai peli emanano fiamme, nelle cui lingue scintillano 
figure di dorge; il fuoco della conoscenza sprizza clairunione delle 
due forze spirituali dette sopra. 
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scerli ed essere salvo è una cosa sola. Così è detto; riconcF- 
scili dunque come le tue deità tutelari e in lorO' senza dua¬ 
lità dissolvendoti ti consustanzierai con i Buddha nel piano 
di co-fruizione ». 


9“ GIORNO 

Ma se uno, preso da paura e sgomento, fugge e non rico¬ 
nosce quelle imagini per quello che sono, nel nono giorno 
gli verrà incontro la (c famiglia adamantina » delle deità 
bevitrici di sangue. 

E allora bisogna ricorrere a queste istruzioni perché il 
riconoscimento avvenga e chiamando il morto per nome 
così si dica: «O figlio di nobile famiglia, ascolta; sor¬ 
gendo ad oriente del tuo cervello innanzi a te comparirà 
il beato Vajraheruka della famiglia adamantina delle deità 
bevitrici di sangue; di colore turchino scuro, ha tre facce, 
sei mani, quattro gambe che tiene divaricate; bianca la 
faccia di destra, rossa quella di sinistra, turchino scura 
quella di mezzo; nelle mani di destra porta rispettivamente 
un dorge, una scatola cranica, una scure; in quella di sini¬ 
stra un campanello, una scatola cranica, un aratro e abbrac¬ 
cia la madre Vajra krotisvari ' la quale con la destra lo 
cinge al collo e colla sinistra gli porge una scatola cranica 
piena di sangue. Di essi non temere, non spaventarti, non 
aver paura; riconoscili come un incorporamento del tuo 
stesso pensiero; non temere perché sono la tua stessa deità 
tutelare; di fatto egli è il Beato rDo rje sems dpa’, il Padre 
e la Madre; abbi perciò fede in essi; riconoscerli ed essere 
salvi è una cosa sola; così fu detto; perciò riconoscili come 
tue deità tutelari e in essi, senza dualità, dissolvendoti ti 
consustanzierai con i Buddha nel piano di co-fruizione ». 


I. Vajra \rodhesmrl. 
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]Q^ GIORNO 

Ma quelli che 'molto peccarono sono presi da sgomento 
e da paura e fuggono e così non riconoscono ed allora nel 
decimo giorno verranno ad essi incontro le deità della 
« famiglia della gemma », bevitrici di sangue. Allora biso¬ 
gna ricorrere a queste istruzioni, perché avvenga il ricono¬ 
scimento; chiamando il morto per nome così si dica : « O 
figlio di nobile famiglia, nel decimo giorno, sorgendo a 
mezzogiorno dal tuo cervello, innanzi a te comparirà il 
Beato Ratnaheruka; di colore giallo, ha tre facce, sei brac¬ 
cia e quattro gambe che tiene divaricate; bianca la faccia 
destra, rossa quella sinistra, gialla quella di mezzo, nella 
mano destra tiene rispettivamente il campanello, un teschio, 
un tridente; abbraccia la madre Ratnakrodìsvarima ‘ la 
quale con la destra gli cinge il collo e con la sinistra gli 
porge una scatola cranica piena di sangue. Di essi non te¬ 
mere, non spaventarti, non aver paura; riconoscili come un 
incorporamento del tuo stesso pensiero, non temere perché 
sono le tue stesse deità tutelari. Di fatto essi sono il Beato 
Rin c’en abyun Idan il Padre e la Madre; perciò abbi fede 
in essi, riconoscerli ed essere salvi è una cosa sola; così fu 
detto. Riconoscili come le tue deità tutelari e in loro senza 
dualità dissolvendoli ti consustanzierai con i Buddha del 
piano di co-fruizione ». 


1 1“ GIORNO 

Ma a causa delle propensioni cattive alcuni si sgomen¬ 
tano e hanno paura e fuggono e non si persuadono' che 
quella è la loro deità tutelare; pensano, vedendola, che sia 
il dio della morte e non la riconoscono. Allora, nell’undi- 


I. Hatna^rodhesvarì’-ma. 
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:esimo giorno, verranno loro incontro le deità della « fami¬ 
glia del loto' », bevitrici di sangue, onde bisogna ricorrere 
1 queste istruzioni percbé avvenga il riconoscimento. Chia¬ 
mando il morto per nome così si dica: « O figlio di nobile 
ramiglia, ascolta: neirundicesimo giorno a occidente dal 
uo cervello, innanzi a te comparirà il Beato Padmaheruka 
Ielle deità della “famiglia del loto ” bevitrici di sangue; 
: di color rosso scuro, ha tre facce, sei braccia e quattro 
jambe che tiene divaricate, bianca la faccia di destra, tur- 
;hina quella di sinistra e rossa quella di mezzo; nelle mani 
li destra tiene rispettivamente un loto, un \hatvànga \ una 
:lava; in quelle di sinistra un campanello, una scatola cra- 
lica piena di sangue, un tamburello; abbraccia la madre 
Padmakrotisvari ^ la quale gli cinge con la destra il collo 
: con la sinistra gli porge una scatola cranica piena di san¬ 
gue. Di essi non temere, non spaventarti, non aver paura; 
•iconoscili come un incorporamento del tuo stesso pensie- 
"o; non temere, perché sono le tue stesse deità tutelari. Di 
ratto essi sono il Beato sNan ha mt’a’ yas, il Padre c la Ma¬ 
ire; perciò abbi fede in essi: riconoscerli ed essere salvi è 
ma cosa sola; così fu detto. Riconoscili come le tue stesse 
leità tutelari e in essi senza dualità dissolvendoti ti consu- 
tanzierai con i Buddha (del piano di co-fruizione) ». 

12” GIORNO 

Tuttavia malgrado queste istruzioni intese a provocare 
1 riconoscimento, alcuni sono trascinati dalle loro cattive 
>ropensioni e sono presi da sgomento e da paura e fuggono 
; non riconoscono quelle imagini come apparizioni delle 
>roprie deità tutelari; allora nel dodicesimo giorno ver- 

X. Cioè un bastone sul quale sono infilzate teste umane. 

2. Padma\rodhesvari. 
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ranno loro incontro gli dèi della « famiglia deirazione » 
bevitori di sangue, e Keu ri e le P’ra men ma (pr. Tramen- 
ma) e dBan p’yug «^3 (pr. Vangciugma); ma non lì rico¬ 
nosce e ne avrà paura. Bisogna allora ricorrere a queste 
istruzioni perché avvenga il riconoscimento. 

Chiamando il morto per nome così si dica : « O figlio 
di nobile famiglia, adesso è il dodicesimo giorno. A set¬ 
tentrione dal tuo cervello, innanzi a te compariranno in¬ 
sieme congiunti il Beato Karmaheruka, il Padre e la Madre, 
della “ famiglia dell’azione” delle deità bevitrici di sangue. 
Egli è di color verde scuro, ha tre facce, sei braccia e quat¬ 
tro gambe che tiene divaricate; bianca la faccia destra, rossa 
quella sinistra, scura quella di mezzo, nelle mani di destra 
tiene rispettivamente la spada, il \hatvànga, la clava; in 
quelle di sinistra il campanello, una scatola cranica ed un 
aratro ed abbraccia la Madre Karmakrotisvari ’ la quale lo 
cinge al collo con il braccio destro e con la sinistra gli porge 
una scatola cranica piena di sangue. Di essi non temere, non 
spaventarti, non aver paura, riconoscili come un incorpo¬ 
ramento del tuo proprio pensiero; non temere perché sono 
le tue stesse deità tutelari ; in realtà essi sono il Beato Don 
yod grub, il Padre e la Madre; perciò abbi fede in essi c 
devozione; riconoscerli ed essere liberati è una cosa sola; 
così fu detto. Riconoscili come la tua propria divinità tute¬ 
lare e in essi, senza dualità dissolvendoti, ti consustanzierai 
con i Buddha del piano di co-fruizione. Secondo le istru¬ 
zioni del maestro, riconosciute queste imagini come artificio 
del tuo proprio pensiero, accade come quando uno vede una 
pelle di leone imbottita; se la riconosce per quello che è, 
è liberato (d’ogni paura), ma se non la riconosce per quello 
che è in realtà, se ne spaventa; se poi qualcheduno gli dice 
che cosa sia, così riconoscendola, perfettamente consapevole 


I. Karmaf^rodhesvart. 
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si scioglie da ogni paura; nello stesso modo, anche in que¬ 
sto caso, quando compaiono le deità bevitrici di sangue le 
cui membra tozze sono immense come lo spazio del cielo, 
sicuramente uno prova sgomento e paura; ma appena ascol¬ 
ta queste istruzioni, le riconosce come sue proprie imagina¬ 
zioni o come le sue deità tutelari; e la luce balenata prima, 
al tempo in cui si meditarono le istruzioni ricevute, e poi 
quella luce che dopo spontaneamente sorge si uniscono in¬ 
sieme come madre e figlio. La luce propria che di per sé 
appare nella salvazione propria e la propria salvazione è 
come l’incontro con un’antica conoscenza; nella luce pro¬ 
pria è la salvazione ». 


13“ GIORNO 

Se uno così non riconosce, sebbene sia una persona buo¬ 
na, a questo punto torna indietro e vaga nel giro' nella 
trasmigrazione. Allora le otto Keu ri ma, le forme irate 
delle Madri e le P’ra men ma, con teste difformi, usciranno 
dal tuo cervello e di fronte ti appariranno. In questo mo¬ 
mento bisogna ricorrere a queste istruzioni perché avvenga 
il riconoscimento. Chiamando il morto per nome così si 
dica: <( O figlio di nobile famiglia, ascolta senza distrarti; 
adesso, dal tuo cervello uscendo, compariranno a te di¬ 
nanzi le otto Keu ri ma’; di esse non temere; ad oriente 
dal tuo cervello comparirà Keu ri ma bianca : nella destra 
tiene un bastone e nella sinistra un teschio pieno di sangue, 
di essa non temere; a sud, Tsi uri ma, gialla che incocca 
una freccia sull’arco; ad occidente, P’ra mo (pr. Tamo) 
rossa che tiene uno stendardo sul quale è l’imagine di un 


I. I nomi sanscriti di queste deità tantriche sono tutti quanti 
deformati nelle traduzioni manoscritte tibetane. Per questo ciclo cfr. 
Tucci G., Indo-Tibetica, Voi. Ili, parte I, p. 125 sgg. 
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mostro marino, a nord, Pe ta li nera che tiene un teschio 
pieno di sangue, a sud-est, Pu ka si giallo-rossiccia che nella 
destra tiene intestini umani e con la sinistra li porta alla 
bocca, a sud-ovest, Ghas ma ri verde-scura che nella sinistra 
tiene un teschio pieno di sangue e lo agita con un dorge 
che impugna nella sinistra, con furia portandolo alla bocca; 
a nord-ovest, Tsan da li giallo-pallida che strappa la testa 
da un cadavere; tiene nella destra il cuore mentre con la 
sinistra porta il cadavere alla bocca per mangiarlo ; a nord- 
est, Sma sa ni turchino-scura, che strappata la testa da un 
cadavere se lo mangia. Queste otto madri Keu ri ma, ecc. 
circondando gli otto padri bevitori di sangue, uscendo dal 
tuo cervello, innanzi a te compariranno. Di esse non temere. 
O figlio di nobile famiglia. Al di fuori, in ordine (cioè nella 
parte esterna del mandala) oltre a queste deità usciranno 
e ti compariranno davanti le otto P’ra men ma dei punti 
dello spazio: ad oriente Sin la, marrone-scuro, con testa 
di leone; le due mani incrociate sul petto, tiene nella bocca 
un cadavere e agita la criniera. A sud Bya kri mu k’a (pr. 
Ciatìmucca) rossa con testa di tigre; le mani incrociate in 
basso guarda con occhi fissi digrignando i denti. Ad occi¬ 
dente Sri la mu k’a (pr. Silamucca) nera con testa di scia¬ 
callo; nella destra tiene un rasoio e con la sinistra afferrati 
gli intestini se li porta alla bocca per mangiarseli, leccando¬ 
ne il sangue. A nord So na mu k’a di colore turchino scuro 
con testa di lupo; squarta con le due mani un cadavere 
e guarda con occhi fissi; a sud-est Kro ta mu k’a giallo¬ 
bianchiccia con testa di avvoltoio che porta sulle spalle un 
grosso cadevere e con la sinistra tiene uno scheletro. A sud¬ 
est Kan ka mu k’a rosso scura con testa di quaglia che por¬ 
ta sulle spalle un cadavere. A nord-ovest K’a k’va mu k’a 
nera con testa di corvo; nella sinistra tiene un teschio e nella 
destra una spada, mangia polmoni e cuore. A nord-est 
’U lu mu k’a turchina, con testa di civetta, nella destra 
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tiene un dorge e nella sinistra una spada. Le otto P’ra men 
ma dei punti dello spazio, circondando i cinque padri bevi¬ 
tori di sangue, sorgendo dal tuo cervello innanzi a te com¬ 
pariranno. Di esse non temere, riconosci che ogni imagine 
apparsa è artificio del tuo pensiero ». 

14» GIORNO 

« O figlio di nobile famiglia, anche le quattro dee pro¬ 
tettrici delle porte, sorgendo dal tuo cervello, ti compari¬ 
ranno davanti e tu devi riconoscerle. 

Ad oriente del tuo cervello comparirà rTa gdon (pr. 
Tadong) bianca ' (la dea) daU’uncino che nella sinistra tie¬ 
ne una scatola cranica piena di sangue, a sud P’ag gdoh 
gialla con il laccio, a occidente Seh gdon rossa con la ca¬ 
tena, a nord sBrul gdon (pr. Tuldong) ^ verde con un cam¬ 
panello; anche queste quattro custodi delle porte, dal tuo 
cervello uscendo, innanzi a te compariranno, e tu le devi 
riconoscere come le tue deità tutelari. 

O figlio di nobile famiglia, al di fuori in ordine delle 
trenta divinità del ciclo di Heruka tremendo, le ventotto 
Signore dalle teste difformi e dalle armi diverse, uscendo 
dal tuo cervello, ti compariranno davanti : di esse non te¬ 
mere ; tutte queste apparizioni riconosci come tua imagina¬ 
zione e artificio del tuo pensiero. In questo momento quan¬ 
do ti trovi in una situazione della più grande importanza 
per il tuo destino, ti devi ricordare le istruzioni del mae¬ 
stro: O figlio di nobile famiglia, uscendo, ad oriente 
del tuo cervello, ti compariranno innanzi le sei maghe 

1. A : ro«sa, che è evidentemente un errore. 

2. I nomi significano rispettivamente « quello della testa di ca¬ 
vallo», «quello della testa di cinghiale», «quello della testa di 
leone », « quello della testa di serpente ». 
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d’oriente : ad oriente Srin mo (pr. Sin mo) marrone scuro 
con la testa di yak, tiene il dorge ed un teschio pieno di san¬ 
gue; Ts’an ma (pr. Tsangma) giallo-rossiccia con testa 
di serpente e nelle mani un loto; Lha c’en verde-scura con 
testa di leopardo e nella mano il tridente; gTogs adod ma 
(pr. Togdòma) turchina con testa di donnola e nelle 
mani un disco; gZon nu (pr. Scionnu) giallo-rossiccia con 
testa di iena e nella mano una piccola lancia; brGya byin 
(pr. Ghiacin) bianca con testa di orso fulvo, nella mano un 
laccio fatto con intestini. Di esse non temere. Sorgendo, a 
sud dal tuo cervello', ti compariranno davanti le sei maghe 
del sud; dal sud rDo rje gialla, con testa di pipistrello e 
nella mano un rasoio; 2i bar (pr. Scibar) rossa con testa 
di mostro marino e nella mano un vaso; dDud rtsi (pr. 
Duzi) rossa con testa di scorpione e nella mano un loto; 
Zia ba (pr. Dava) bianca con testa di falco e nella mano 
un dorge; Be con, verde-scura con testa di volpe e nella 
mano una clava; e Srin mo giallo-scura con testa di tigre, 
nella mano una scatola cranica piena di sangue. Di queste 
non temere. O figlio di nobile famiglia, ad occidente, dal 
tuo cervello sorgeranno e ti compariranno davanti le sci 
maghe dell’occidente; dall’occidente Zia ba (pr. Dava) 
verde-scura con testa di avvoltoio e nella mano una clava; 
dGa’ ba (pr. Gavà) rossa con testa di cavallo c nella roano il 
tronco di un cadavere; sTobs c’en (pr. Tobeen) bianca, con 
testa di garuda, nella mano una clava; Srin mo gialla, con te¬ 
sta di cane, nella mano un dorge ed un rasoio; ^od pa, ros¬ 
sa, con testa di upupa incocca la freccia sull’arco. Di queste 
non temere. E dal tuo cervello sorgeranno e ti compariran¬ 
no diverse maghe; dal nord, rLuh lha (pr. Lungla) tur¬ 
china con testa di lupo, nelle mani una banderuola c Mi 
mo bianca e rossa con testa di ibice, nelle mani un palo 
per impiccare i criminali e P’ag mo (pr. Pamo) nera con 
testa di cinghiale che, tiene nelle mani un laccio fatto con 
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denti e rDo rje rossa con testa di cornacchia, nelle mani un 
piccolo cadavere e sNa c’en (pr. Nacen) verde-scura con 
testa di elefante, nelle mani un cadavere ed un teschio pie¬ 
no di sangue e C’u Iha (pr. Ciula) turchina con testa di ser¬ 
pente, nelle mani un laccio fatto con serpenti. O figlio' di 
nobile famiglia anche le quattro maghe custodi delle porte 
sorgeranno dal tuo cervello e ti compariranno davanti. Ad 
oriente rDo rje' nera con testa di cuculo, nelle mani un 
uncino, a sud dDo rje gialla con testa di capra, nelle mani 
un laccio, a occidente rDo rje dmar po (pr. Dorgemarpo) 
rossa con testa di leone, nelle mani una catena ed a nord 
rDo rje verde-scura con testa di serpente che tiene nelle 
mani un campanello. Queste ventotto Signore sono appa¬ 
rizioni emanate per artificio del divino corpo increato di 
Heruka^ tremendo; così tu devi riconoscerle. O figlio di 
nobile famiglia, dal piano esistenziale, il vuoto, emanano 
gli dèi placati; così tu devi riconoscere; dal piano di co- 
fruizione emanano le deità terrifiche, così tu devi ricono¬ 
scere; dal tuo cervello sorgono e innanzi a te compaiono 
le cinquantotto deità bevitrici di sangue. Tutte le imagini 
che in questo momento ti sorgono davanti riconosci come 
spontanee apparizioni (sorte) nella stessa lucentezza del tuo 
proprio pensiero. Allora senza dualità dissolvendoti in quel¬ 
le deità bevitrici di sangue, ti consustanzierai con i Buddha 
del piano di co-fruizione. O figlio di nobile famiglia, se 
così tu non riconoscerai, avrai di quelle imagini paura e 
fuggirai e di nuovo cadrai in un accrescimento di dolore. 

1. Sebbene nella .seconda, terza, quarta e sesta manchi il segno 
del femminile {ma, mo) è chiaro che si tratta di deità femminili. 
Esse hanno rasf>etto femminile di sei deità ben note del pantheon 
indiano. 

2. Ma Heruka stesso è, come si vede, l’aspetto torbido della 
coscienza = luce, la sua manifestazione. Perciò appunto si dice increa¬ 
to : di per .se stesso nato, non prodotto da a ltri princìpi. 


Anr"ff-n% ntr 
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Se così non avrai riconosciuto, considerando quelle ima- 
gini delle deità bevitrici di sangue conce lo^ stesso dio della 
morte, di quelle deità bevitrici di sangue avrai paura, avrai 
sgomento, avrai terrore, ti sentirai mancare; imagini da te 
stesso emanate si trasformeranno in demoni e tu di nuovo 
vagherai nel giro della trasmigrazione; ma se non avrai 
paura, né spavento, non più trasmigrerai. O figlio di nobile 
famiglia, delle imagini delle deità placate ed irate che ti 
compaiono innanzi, le più grandi sono vaste come la distesa 
del cielo, le mezzane come il Sumeru le più piccole come 
diciotto volte la tua figura. Di queste non temere; tutto ciò 
che nel mondo appare si manifesta come luce e come corpo; 
se queste manifestazioni corporee e luminose tu riconoscerai 
come la lucentezza del tuo proprio pensiero, senza dualità 
dissolvendoti in quella luce ed in quelle imagini, ti consu- 
stanzierai con i Buddha. O figlio, le apparizioni terrifiche e 
spaventose che tu vedi sono anch’esse imagini del tuo stesso 
pensiero; così la luce stessa riconosci come la lucentezza 
del tuo proprio pensiero. Così riconoscendo, uno si <x>nsu- 
stanzia con i Buddha : non c’è dubbio, ed in un solo istante 
uno diventa Buddha perfetto. Così ricorda ! O figlio di no¬ 
bile famiglia, se da te stesso così non riconosci, avrai paura; 
allora le deità placate si manifesteranno sotto l’aspetto di 
mGon po (pr. Gonpo) nero e le deità irate si manifeste¬ 
ranno sotto l’aspetto del dio della morte. Così le imagini 
del tuo stesso pensiero si trasformeranno nel demonio c tu 
vagherai nel ciclo della trasmigrazione. O figlio di nobile 
famiglia, se non riconoscerai che quelle sono imagini del 
tuo stesso pensiero, anche se sci stato dotto nelle sacre scrit¬ 
ture, anche se hai osservato i precetti della Legge per un in¬ 
tero evo cosmico, non ti consustanzierai con i Buddha. Ma 

I. Il Sumeru, la montagna al centro del mondo, secondo la co¬ 
smologia buddhista. 



Libro tibetano dei morti. 



Panden Lhamo (dPal Idan Lha mo) 
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riconoscendo che quelle sono ijnagini del proprio pensiero 
uno istantemente si consustanzierà con i Buddha. Se uno 
non riconosce che quelle sono imagini del suo proprio pen¬ 
siero, appena muore, nello stato deiresistenza intermedia, 
in cui si rivela il piano delle idee, quelle gli si manifestano 
come imagini del dio della morte. La figura del dio della 
morte grande è come la distesa del cielo; nella sua misura 
mediana come il Sumeru (nel suo aspetto più piccolo diciot¬ 
to volte il tuo corpo); esso copre l’universo. Coi denti di 
sopra morde il labbro; gli occhi suoi (luccicano) come cri¬ 
stallo, i capelli sono attorcigliati sulla punta della testa, 
grande è la pancia e sottile la vita; tiene nelle mani rabacód 
e grida a gran voce: “ colpisci, ammazza ”, beve il cervello, 
strappa le teste dai corpi, estirpa il cuore. In questa maniera 
egli coprendo con la sua figura l’universo, verrà. O figlio di 
nobile famiglia, quando una simile apparizione ti si mani¬ 
festerà, non temere, non spaventarti. Siccome adesso il tuo 
corpo non è più un corpo materiale, ma un corpo mentale 
(yid lui), costituito dalle propensioni del tuo carma, anche 
.se egli voglia ucciderti e farti a pezzi, tu non puoi morire. 
In realtà, non aver paura perché la tua stessa figura è vuota 
e le manifestazioni del dio della morte appaiono nella lumi¬ 
nosità del tuo proprio pensiero, ma sono prive di realtà. 
Il vuoto non può offendere il vuoto esse sono null’altro 
che artificio del tuo pensiero; al di fuori di questo nessuna 
cosa esiste : né le deità pacifiche, né le deità terrifiche dalle 
teste difformi, né le deità bevitrici di sangue, né rarcobaleno 
in cui ti sembra di dissolverti, né la terribile figura del dio 
della morte e nessun terrore. Su questo non c’è dubbio ». 


1. K’ram Hii; v. Stein, Harvard Journal of Orientai Studies, 
1939, p. 220; V. appres.so, p. 188, n. 2. 

2. Apparizioni sono quelle imagini create da un’altra appari¬ 
zione, come è il nostro io o quella parvenza di essere che noi siamo. 


m. Libro tibetano dei morti. 
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LA PREGHIERA 

Così riconoscendo, libero di paura e terrore, nella non 
dualità dissolvendoti, ti consustanzierai col Buddha. Così 
riconoscendo persuaditi che quelle imagini sono le tue divi¬ 
nità protettrici venute a te incontro per salvarti dalle an¬ 
gustie deircsistenza intermedia; pensa a rifugiarti in loro, 
abbi in loro fede e devozione, ricordati delle tre Gemme 
ricorri alle tue deità tutelari e invocandole per nome così 
prega : 

« O preziose deità tutelari, io sto vagando nello stato del¬ 
l’esistenza intermedia, venite in mio aiuto, prendetemi con 
la vostra compassione ». 

Chiamando per nome il tuo maestro così prega : 

« Io sto vagando nello stato dell’esistenza intermedia, 
vieni in mio aiuto, per pietà non mi abbandonare ». 

Con fede rivolgi alle deità bevitrici di sangue questa pre¬ 
ghiera : 

« Per causa delle mie violente propensioni al male, io 
sto vagando nel giro della trasmigrazione. 

Adesso le deità placate e quelle irate mi guidino 

sulla strada luminosa dove non ci sono terrori, paure e 
spaventi 

e le deità femminili, irate, Signore dello spazio, mi pro- 
teggano alle spalle. 

Io vi invoco, perché mi liberiate dalle angustie della 
esistenza intermedia e mi guidiate nel puro stato dei Bud¬ 
dha perfetti. 

I. Quelle apparizioni vengono per nostra salvazio'ne, perché net¬ 
tamente riconosciute dissolvono l’errore in cui siamo caduti. 

1. Il Buddha, la Legge, la Comunità. 
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Mentre io sto vagando, solo, senza più amici e comr 
pagni cari, 

in questo momento, quando appaiono i riflessi di ima- 
gini vuote, 

in virtù della compassione dei Buddha, lo spavento, 
il terrore, le paure dell’esistenza intermedia non si ma¬ 
nifestino. 

In questo momento in cui compaiono le cinque luci 
della conoscenza sublimata, luminosa, 

sorga in me la capacità di conoscere che cosa sono' quella 
paura e quello spavento. 

In questo momento in cui compaiono le deità placate e 
le irate, 

possa io ottenere la serenità che nasce da assenza di paura 
e riconoscere che io sono nello stato deiresistenza inter¬ 
media. 

Nel momento in cui io sperimento il dolore che deriva 
dal cattivo carma, 

le deità tutelari disperdano questo dolore. 

Nel momento in cui io sento il suono del piano dell’esi- 
stenzialità, che è come il rombo di mille tuoni, 

quel suono si trasformi nel suono delle sillabe sacre. 
Nel momento in cui sono senza protezione e trascinato 
dal mio carma, io vi invoco, perché, 

nella vostra grande misericordia, veniate in mio aiuto. 
Nel momento in cui sperimento il dolore che deriva 
dalle mie propensioni carmiche, 

possa sorgere in me il beatifico raccoglimento della luce, 
possano i cinque elementi materiali non frapporsi come 
mici nemici 

e possa io vedere i paradisi dei Buddha delle “ cinque 
famiglie ” » 

I. Aksobhya, Amitàbha, Vairocana, Amoghasiddhi, Ratnasarn- 
bhava. 
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Così prega con forte devozione; scomparsi allora i ter¬ 
rori e gli spaventi, sicuramente nel piano del corpo di co- 
fruizione ti consustanzierai con i Buddha. E questa è la 
cosa importante, non essere distratto. Così si dica per tre 
volte, sino a sette volte. 


L’importanza di qmsto trattato 

Per quanto grande possa essere il tuo peccato e per quan¬ 
to cattiva la proiezione del tuo carma, non è possibile che 
tu non sia liberato. Coloro che così pure facendo non rie¬ 
scono ad avere quel riconoscimento, vagheranno nel terzo 
stadio deH’esistenza intermedia, quello che si chiama resi¬ 
stenza intermedia samsarica. Le istruzioni per cui questo 
può riconoscersi verranno dette partitamente in appresso. 
In maniera generale, per quanto uno possa essere abituato 
alla meditazione, in maggiore o minor grado, nel momento 
della morte essendo l’uomo distratto e turbato, aU’infuori 
di questo trattato, che salva al solo sentirlo recitare, non c’è 
nessun altro mezzo. A quelli che molto meditarono, quando 
corpo e pensiero si saranno disgiunti, apparirà subito la luce 
che è la strada del piano deH’esistenzialità; coloro che in 
vita conobbero questa luce che è in noi e la sua natura e ne 
ebbero esperienza, nello stato deU’esistenza intermedia che 
comincia al momento della morte, quando quella luce si 
manifesta, avranno grande potenza; e perciò è molto im¬ 
portante che se ne abbia durante la vita esperienza. 

Coloro che in vita molto meditarono, secondo il duplice 
sistema, quello perfetto e quello evocativo, sulle loro deità 
quali sono descritte nella scuola esoterica, quando, nello sta¬ 
to deiresisteni;a intermedia, in cui si rivela il piano dell’esi- 
stenzialità, compaiono le deità placate e irate, avranno an- 
ch’essi grande potenza; perciò è molto importante, finché 
si è in vita, di studiare a fondo questo trattato sulla esistenza 
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intermedia che guida a salvazione solo a sentirlo recitare. 
Se lo mettano bene in testa, lo leggano, lo imparino a me¬ 
moria, secondo la maniera opportuna, lo tengano a mente. 
Di volta in volta per tre volte lo' leggano; le parole ed il senso 
debbono essere ben chiari nella mente. Anche se cento car¬ 
nefici ti corrono dietro, non devi dimenticarne il senso ; esso 
si chiama «il grande trattato che porta a salvazione solo a 
sentirlo recitare » perché, anche se uno abbia commesso i 
cinque peccati mortali, qualora questo' libro entri nella via 
dei suoi orecchi, sicuramente si salva. Perciò leggilo' pure in 
mezzo al mercato, diffondilo'; anche se oggi, mentre si è 
vivi, sentendolo recitare una volta non si riesce a capirne il 
senso, siccome nello stato deiresistenza intermedia l’intelli¬ 
genza è nove volte più vigorosa, (quel senso) tornerà chiaro 
e in quel momento non si dimenticherà neppure una parola. 

Perciò questo trattato deve essere detto airorecchio dei 
vivi, deve essere letto presso i malati, deve essere recitato 
presso il cadavere dei morti, deve essere molto diffuso'. Co¬ 
loro che ne prendono notizia hanno davvero un faustissimo 
carma ; ad eccezione di quelli che accumularono m'olto me¬ 
rito e purificarono le macchie del proprio peccato, per tutti 
gli altri è difficile prenderne notizia. E anche se uno ne 
prende notizia, è difficile che ne comprenda il senso; se uno 
lo ascolta, senza farsene falsa opinione, può essere liberato; 
perciò tienilo molto caro ; esso è Pessenza di tutta la dottrina. 
Le istruzioni circa il riconoscimento dello stato dell’esistenza 
intermedia in cui si rivela il piano dell’esistenzialità sono 
terminate. Questo è il trattato grande che con la sola recita¬ 
zione conduce alla salvazione e consiste nelle istmzioni sul¬ 
l’esistenza intermedia; conduce alla liberazione solo per 
averlo udito, per averlo visto, per averne recitato gli inse¬ 
gnamenti. 



Libro III. 

L’ESISTENZA INTERMEDIA 
PROIETTATA VERSO LO SVILUPPO SAMSARICO 

(na) 


Ai maestri e alle deità tutelari omaggio mentale e rive¬ 
renza. Io li invoco perché essi liberino dallo stato deU’esi- 
stenza intermedia. Del grande trattato sull’esistenza inter¬ 
media che conduce alla salvazione con il solo sentirlo reci¬ 
tare, nel capitolo innanzi, è stato detto deH’esistenza inter¬ 
media in cui si rivela il piano esistenziale. Adesso' si parlerà 
dell’esistenza intermedia proiettata verso lo sviluppo sam- 
sarico. Le sue istruzioni sono come si dirà. Sebbene si siano 
impartite per l’innanzi queste istruzioni sull’esistenza inter¬ 
media in cui si rivela il piano esistenziale, tuttavia, all’in- 
fuori di quelli che hanno lunga consuetudine di meditazione 
sulla Legge e buona proiezione carmica, gli altri, coloro che 
non hanno consuetudine di meditazione, ma molto pecca¬ 
rono, per causa del terrore che li prenderà di fronte a quelle 
visioni che si son dette, o perché (fuorviati) dal peccato, 
difficilmente potranno quel riconoscimento conseguire. Ol¬ 
tre il quattordicesimo giorno si deve ricorrere a queste istru¬ 
zioni. Dopo le offerte religiose alle tre Gemme e dopo le pre¬ 
ghiere per invocare l’aiuto dei Buddha e dei Bodhisattva, 
chiamando per tre o sette volte il defunto per nome, così 
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si dica ; « O figlio di nobile famiglia, bene ascolta e tieni 
à mente quello che sto per dirti. L’incorporamento nell’in- 
ferno, fra gli dèi o nell’esistenza intermedia avviene per na¬ 
scita miracolosa*; quando nell’esistenza intermedia nella 
quale si rivela il piano delle idee, ti apparvero le visioni delle 
deità placate o di quelle irate, tu non le riconoscesti nel loro 
vero essere; passaroao quattro giorni e mezzo e ti sentisti 
venir meno per la paura e fuggisti. 

Poi quando ti sei destato da quel mancamento e l’intelli¬ 
genza è tornata chiara, un corpo simile a quello che avevi 
dianzi sorgerà. 

Come dice il Tantra : 

“ Un corpo come quello di carne che avevi nell’esistenza 
precedente 

e quello che avrai nell’esistenza futura; 
esso è provvisto di tutti i sensi interi e non trova resistenza 
e possiede miracolosa forza carmica 
ed è veduto dagli esseri che appartengono alla medesima 
specie (di quelli che sonO’ dotati) deU’occhio divino puro ” l 
“ Come quello che avevi nell’esistenza precedente ” vuol 
dire che è simile al tuo corpo fatto di sangue e di carne 

1. Nel senso che in questa .specie di esistenza non hanno più 
luogo le leggi che presiedono alla generazione c allo svolgimento 
della vita nel piano umano. È un sorgere di coscienza, non è una 
rinascita come l’intendiamo noi, appunto perché manca un corpo 
fisico: sebbene il sostegno su cui quel principio co.sciente si {x>ggia 
sia anche esso un corpo, ma sottile, rarefatto, permeabile. 

2. Questa è una citazione òtWAbhidharma\osa, III, 13-14. Il pri¬ 
mo verso soltanto fa eccezione perché corrisponde solo vagamente 
a III, 13 c, d, nel quale passo Vasubandhu spiega che cosa sia il 
pùrva\àlabhàva cui corrisponde l’esistenza intermedia c sostiene che 
esso nel medesimo tempo equivale allo stato anteriore alla morte 
avvenuta e quello che seguirà la nascita. Gli altri passi sono citazioni 
letterali. Si confronti la traduzione Abhiàharma\oia fatta dal 
De La Vallèe Poussin, Paris, 1926, cap. Ili, p. 45. 
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e congiunto alle propensioni carmiche dianzi accennate; 
ed esso, come il corpo delle persone che godono il frutto di 
buone opere per l’innanzi accumulate, avrà qualche segno 
e luce; questa è l’imagine del corpo mentale e perciò si chia¬ 
ma il corpo mentale che appare nello stato deiresistenza 
intermedia. 

In quel momento ti apparirà la visione del mondo' celeste, 
se sarai per rinascere come dio, o del mondo degH Asura o 
degli uomini o degli animali o dei lemuri o degli esseri in¬ 
fernali, a seconda del luogo dove sarai per rinascere. 

Perciò nel testo sopraccitato si dice “ corpo come quello 
che avevi nell’esistenza precedente ”. Il senso è che per tre 
giorni e mezzo ti troverai un corpo del medesimo' aspetto 
di quello di carne che avevi nell’esistenza passata e che era 
condizionato dalle tue propensioni carmiche. 

“ E quello che avrai ” (nella vita futura) vuol dire l’ima- 
gine dei luoghi in cui rinascerai dopo quei tre giorni c 
mezzo. 

Perciò appunto quel testo dice “ un corpo simile a quello 
che avevi neH’esistenza passata e a quello che avrai nella 
fumra 

In quel momento non seguire le imagini che ti appari¬ 
ranno, non aver attaccamento per esse, non desiderarle; se 
le desidererai ed avrai attaccamiento nelle varie specie di esi¬ 
stenza, tu, in quelle vagando', proverai molto dolore. Fino 
a ieri, sebbene tu fossi nello stato deH’esistenza intermedia 
in cui si rivela il piano esistenziale, non lo hai riconosciuto 
e perciò ti trovasti necessariamente fino a questo punto a 
vagare. 

Adesso, se vuoi serbare la tua vera natura ‘, senza di¬ 
strarti, abbandonati a quello stato di non-recettività e di 
inattività del pensiero', traslucido, vuoto, nudo che ti è stato 

I. Che è, ripetiamo, la coscienza = luce. 
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fatto riconoscere dal maestro mentre eri in vita; così otterrai 
la salvazione, senza bisogno di entrare nella porta della ma¬ 
trice. Ma se non riesci ad avere quel riconoscimento volgiti 
con forte fede e devozione alla tua deità tutelare, qualunque 
essa sia, o al tuO' maestro, meditando come se l’una o l’altro 
fossero sulla cima della tua testa 

Questa è una cosa importante; non essere distratto. Se 
quel riconoscimento avviene uno è salvo, senza che vada 
vagando nel giro della trasmigrazione. Ma se a causa delle 
cattive azioni commesse, il riconoscimento è difficile, di 
nuovo, o figlio di nobile famiglia, ascolta senza distrarti. 
Quello che il Tantra dice, che “ il tuo corpo adesso è prov¬ 
visto di tutti sensi interi e non trova resistenza ”, vuol dire 
che se durante la vita tu eri cieco, sordo, zoppo, adesso, nello 
stato deiresistenza intermedia, gli occhi vedranno chiara¬ 
mente gli aspetti delle cose e le orecchie udranno i suoni e 
tutti i sensi saranno senza difetto e chiari e completi \ 
Perciò dice quel libro che “ il tuo corpo è provvisto di tutti 
i sensi interi ”. Riconosci in questi i segni che tu stai va¬ 
gando nello stato deH’esistenza intermedia e che sei morto, 
e ricordati delle istruzioni che il maestro ti impartì. O figlio 
di nobile famiglia, quando poi lo stesso libro dice (di quel 
corpo), “ che non trova resistenza ”, vuol dire che tu adesso 
hai un corpo mentale e il pensiero è stato separato dal suo 
sostegno ed il corpo non è più una cosa materiale; e perciò 
adesso hai la facoltà di passare, senza trovare resistenza, 
anche traverso il (monte) Sumeru e le case e la terra e le 
pietre e le rupi montane. Anzi all’infuori che nel trono 

1. Cioè all’apice del canale mediano, quello nel quale è inclusa 
la luce della coscienza = luce: il maestro è quella stessa coscien¬ 
za = luce che a noi si rivela, con un linguaggio ed in una forma ade¬ 
guata alla nostra limitatezza samsarica. 

2. Ciò è naturale perché, come abbiamo veduto, non si tratta 
più di un corpo fisico, ma di un corpo « sottile ». 
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adamantino * o l’utero materno tu puoi andare al di là e al 
di qua anche del re delle montagne, il monte Sumera. Que¬ 
sto pure è un segno che tu ti trovi nello stato dell’esisten'za 
intermedia; perciò ricordati delle istruzioni del maestro e 
prega il Misericordioso Signore. O figlio di nobile famiglia, 
adesso in te operano facoltà miracolose corrispondenti al tuo 
carma; in un solo istante puoi girare intorno ai quattro con¬ 
tinenti insieme con il monte Sumera ; o in qualunque altra 
terra ti piaccia puoi arrivare in un secondo, appena tu vi 
rivolga il pensiero. Hai la potenza di arrivarvi in tanto poco 
tempo quanto ce ne vuole per distendere o piegare il brac¬ 
cio; delle più prodigiose facoltà che ti vengano in mente non 
ce n’è una che tu non possa ora mostrare Siccome adesso 
hai questa capacità, senza incontrare in alcun luogo resi¬ 
stenza, così riconosci ed invoca il tuo maestro. O figlio di 
nobile famiglia, quando il testo dice “ veduto dagli esseri 
che appartengono alla medesima specie (che sono dotati) del¬ 
l’occhio divino puro ” il senso è che tutti quanti sono' rinati 
nello stato dell’esistenza intermedia ed appartengono alla 
stessa specie carmica si vedono l’un l’altro. Vale a dire, quelli 
che sono della stessa specie carmica, perché destinati a rina¬ 
scere fra gli dèi, si vedranno l’uno l’altro e così tutti quelli 
della stessa specie carmica destinati a rinascere in una delle 
sei specie di esistenza si vedranno l’un l’altro. Per quello che 


1, II trono adamantino è Bodhgaya, il luogo, cioè, ove il Buddha 
conseguì la suprema illuminazione: esso è inviolabile anche dagli 
dèi, e solo è degno di sedervi chi diventa Buddha; anche l’ingresso 
neirutero materno è condizionato dal carma, non è a piacimento 
delle creature. 

2. Cioè in questa condizione di corpo sottile il defunto possiede 
le facoltà magiche (siddht) che, nella vita, solo gli uomini perfetti 
possono conseguire appunto perché con lo yoga essi riescono a se¬ 
parare, a volontà, il principio cosciente col suo sottile involucro dal 
corpo materiale. 
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vedi non aver desiderio, ma medita sul grande Signore Mise¬ 
ricordioso. 

Quando il Tantra dice “ veduto dall’occhio divino puro ” 
il senso è che Tesser dei, ecc. non deriva dalla potenza di me¬ 
rito e che si vede con gli occhi puri della meditazione per¬ 
fetta nello stato di raccoglimento; e questa visione non dura 
per sempre; quando uno intende la sua volontà a vedere, 
vede; se non la intende, non vede; se uno si distrae da quel 
raccoglimento se ne va per conto suo. 

O figlio di nobile famiglia, per chi possiede un corpo 
cosiffatto i luoghi, i parenti, i congiunti diventano come le 
persone incontrate nel sogno. Tu chiamerai i parenti ed i 
congiunti, ma quelli non risponderanno; allora vedendo 
che i parenti e i familiari piangono, penserai che sei morto 
e proverai una pena molto forte, come la pena di un pesce 
gettato su sabbia rovente. 

Ma questa pena non serve a nulla. Se hai avuto un mae¬ 
stro, invoca questo maestro; medita invocando la tua deità 
tutelare, il Grande Misericordioso. L’attaccamento ai tuoi 
parenti adesso non serve a nulla; non abbi dunque rimpian¬ 
to per loro, ma invoca il Signore Misericordioso; e non aver 
dolore, spavento, paura. O figlio di nobile famiglia, quan¬ 
do, agitato dall’inquieto vento del carma, non sarai più pa¬ 
drone di te stesso e il tuo pensiero non avendo il suo soste- 
gon (corporeo), se ne andrà di qua e di là sul cavallo del 
respiro ’ tremulo e lieve come una piuma, a quelli che piam 
gono dirai : “ Io sono qui, non piangete ” e quelli non 
udranno e tu penserai che sei morto e soffrirai grande do¬ 
lore. Ma così non addolorarti. Senza più differenza di gior¬ 
no e di notte ci sarà sempre una pallida luce rosa tenue 

I. Per questa espressione ed il suo significato, v. Introduzione, 
p. 20 sg. S’intende il respiro interno, essendo quello esterno cessato ed 
il pensiero essendo già uscito dal corpo. 
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come nelle notti di autunno; in quello stato di esistenza in¬ 
termedia tu resterai per una, due, tre, quattro, cinque, sei, 
sette settimane fino a quarantanove giorni. Si dice che di 
regola le sofferenze dello stato deU’esistenza intermedia 
proiettato verso lo sviluppo samsarico si sperimentano' per 
ventidue giorni ; ma a causa della varietà 'del carma non vi 
è nessuna precisione di durata. O figlio di nobile famiglia, 
in quel tempo l’impetuoso, terrifico vento del carma con 
violenza irresistibile ti trascinerà nel suo turbine e ti spin¬ 
gerà alle spalle. Di questo non temere; è una tua imagine 
illusoria. E innanzi ti verrà incontro una grande tenebra 
nera, insopportabile e sarà molto paurosa per le terribili gri¬ 
da che vengono da mezzo a lei “ colpisci, uccidi ”. Di tutte 
queste imagini non temere. Inoltre a quelli che molto pec¬ 
carono verranno incontro orchi mangiatori di carne, creati 
dal loro carma stesso e terranno nelle mani ogni sorta di 
armi e lanceranno grida paurose; “colpisci, ammazza” 
e faranno gran chiasso. Ed essi vedranno imagini di animali 
da preda, paurosi, che correranno loro appresso e vedran¬ 
no imagini di pioggia, di neve e di tormente e di molti 
uomini che li perseguitano. E udranno suoni di montagne 
che crollano e di mari in tempesta e rombo di tuono e urlo 
di vento che si scatena. Atterriti da queste visioni essi fug¬ 
giranno, senza sapere dove, ed allora di fronte a loro si 
spalancheranno nella terra tre grandi abissi, uno bianco, 
uno rosso ed uno nero, profondi, lunghi, orribili e sembrerà 
loro di essere prossimi a caderci dentrO'. O figlio di nobile 
famiglia, in realtà questi non sono abissi; ma sono l’odio, 
la cupidigia e la tenebra mentale. In quel momento proiet¬ 
tato verso una nuova esistenza riconosci di essere nello stato 
deU’esistenza intermedia e ripeti il nome del Grando' Mise¬ 
ricordioso. 

“ O Signore Misericordioso e tu mio maestro c voi tre 
Gemme sante, non lasciate che il tal dei tali cada in una 
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qualunque delle cattive specie di esistenza Così prega con 
forte volontà. Non dimenticare. A ooIoto che accumularono 
buoni meriti e operarono secondo la legge verrà incontro 
ogni sorta di bene; essi sperimenteranno ogni specie di per¬ 
fetta felicità. Ma coloro che non fecero né bene né male e 
restarono in indifferente torpore, e non sperimentarono né 
gioia né dolore, giaceranno in un’indifferente apatia. O fi¬ 
glio di nobile famiglia, per tutto- quello che accadrà, in ogni 
apparenza desiderabile c piacevole, non avere attaccamento, 
non desiderio. Pensa che il tuo maestro e le tre Gemme 
debbono essere adorati; abbandona desiderio ed attacca¬ 
mento; anche se ti compaiono imagini torpide, senza ima¬ 
gi ni piacevoli o dolorose, con il pensiero- in uno stato di non 
riflessione e di non agitazione, resta immoto neirestasi del 
grande sigillo h Questo è molto importante. O figlio di no¬ 
bile famiglia. In questo momento tu presso i ponti, i cimi¬ 
teri, i templi, le centootto specie di ciortèn per un istante 
poserai; ma non a lungo, perché il pensiero separato dal 
corpo non può soffermarsi e tu sarai turbato, irritato, con¬ 
fuso ed il tuo principio intelligente resterà offuscato, incer¬ 
to, indeciso. In quel momento ti verrà questo pensiero: 

Ohimè io sono morto” ed il tuo principio intelligente così 
pensando che cosa si debba fare si affliggerà ed il tuo- animo 
sarà come gelato; e violento, ineffabile dolore su te incom¬ 
berà. In quel momento siccome non puoi restare in nessun 
luogo e sei tuttavia costretto* ad andare, non pensare a nes¬ 
suna cosa passata ; lascia il tuo pensiero in uno stato di riposo. 
Non c’è nuH’altro da mangiare all’infuori del cibo che è 


1. Cioè dalla mahamudrà di cui sopra si è parlato; v. p. 57. 

2. mC’od rten (pr. ciorten), monumenti che hanno un valore 
simbolico di psico-cosmogranama, ma servono anche a contenere 
reliquie, corpi di santi 0 rappresentano il « Corpo della Lc^gge », la 
verità predicata dal Buddha. 
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stato messo da parte per te: e sarà tempo quando non ci 
sarà certezza di amici; questi sono i segni che il corpo men¬ 
tale delPesistenza intermedia proiettata verso lo sviluppo 
samsarico sta vagando. In quel momento' ogni tuo senso di 
gioia e di piacere seguirà il tuo carma. Vedendo il tuo paese, 
i tuoi parenti ed il tuo cadevere penserai: io sono morto; 
che cosa conviene fare? ” E sentirai grande afflizione e pen¬ 
serai: che cosa non farei per avere ancora un corpo! ” 

e ti verrà la fantasia di andare a cercare dove che sia un 
corpo. Fino a nove volte tu entrerai nel tuo stesso cadavere; 
a causa della durata dello' stato deiresistenza intermedia 
del piano esistenziale (traverso cui sei passato), se sarà di 
inverno quel cadavere sarà gelato, se sarà d’estate decom¬ 
posto; se anche questo non è accaduto, i tuoi parenti lo 
avranno bruciato o abbandonato in una fossa, oppure 
dato in pasto agli uccelli ed agli animali da preda. E non 
trovando dove entrare, il tuo cuore sarà molto afflitto e ti 
parrà come di essere gettato' fra rocce e sassi. Il gran dolore 
che ne nasce è il carattere deiresistenza intermedia proiettata 
verso lo sviluppo samsarico. Anche quando cerchi un corpo, 
non, te ne viene altro che dolore. Smetti di desiderare il 
corpo e resta in uno stato di inattività mentale. Per il rico^ 
noscimento che ne deriverà, otterrai di essere liberato dallo 
stato delPesistenza intermedia (proiettato verso lo stato 
samsarico) ». 


Il giudizio 

Tuttavia, se per causa delle cattive azioni (compiute in 
vita), sebbene siano state impartite queste istruzioni, quel 
riconoscimento non si ottenga, allora si chiami il defunto 
per nome c gli si dica: (c O tu, figlio di nobile famiglia di 
tal nome, ascolta. Il dolore che adesso stai provando- è deri¬ 
vato dal tuo cattivo carma; non lo devi a nessun altro. Sic- 
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come esso è l’opera del tuo proprio carma, adesso invoca con 
forte intenzione le tre Gemme. Sicuramente esse ti proteg¬ 
geranno. Se così non pregherai, e non conoscerai la medita¬ 
zione del “ gran sigillo ” e non mediterai sulle tue deità 
tutelari, il dio delle buone opere nato insieme con te verrà 
e metterà da parte le buone azioni che hai fatto e le segnerà 
con sassolini bianchi ed il demonio nato insieme con te, 
verrà anch’esso e metterà da parte i peccati e li segnerà con 
sassolini neri. In quel momento avrai sgomento e paura e 
tremando dirai che non hai fattoi quei peccati e mentirai. 
Allora il dio della morte che è il dio della Legge dirà: “ io 
interrogherò lo specchio del carma ” e guarderà nello spec¬ 
chio del carma e siccome tutte le azioni, le buone e le cat¬ 
tive, sono chiaramente riflesse su quello specchio, mentire 
non ti sarà di guadagno. 

Il dio della morte ponendoti una corda al collo ' ti tra¬ 
scinerà e ti reciderà il collo e ti trarrà il cuore e tirerà fuori 
gli intestini e succhierà il cervello e berrà il sangue e man- 
gerà la carne e maciullerà le ossa e tuttavia tu non potrai 
morire. Anche se il tuo corpo sarà fatto a pezzi, sempre ri¬ 
susciterai e per essere così ripetutamente ridotto in pezzi te 
ne verrà grande dolore. Allora quando si metteranno in 
ordine i sassolini per contarli, tu non aver paura, non aver 
spavento, non mentire, non aver terrore di fronte al dio 
della morte. Siccome hai un corpo mentale, se esso è ucciso, 
ferito e tagliato a pezzi, tu non puoi morire; in realtà la tua 
stessa forma è il vuoto. Non devi temere il dio della morte 
ed i suoi accoliti; essi sono tue proprie imagini illusorie; la 
stessa forma del vuoto. 


I. O come altri m.s. leggono: invece di s\e: s\ed, la vita. 




Monaco tibetano 

(Roma, museo naz. d'arte orientale). 
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Il corpo mcfitale 

Il tuo corpo mentale è costituito dalle tue propensioni 
carmiclie; il vuoto non può essere offeso dal vuoto, tutto ciò 
che non si può connotare non può essere offeso da ciò che 
non si può connotare. Tutto è tua imagine illusoria; nulla 
esiste in realtà, al di fuori, come cosa reale; né gli dèi, né i 
dèmoni, né il demonio dalla testa di toro. Così tu riconosci ; 
riconosci che quello è lo stato dell’esistenza intermedia e 
medita la meditazione del grande sigillo. Se tu non sai me¬ 
ditare, considera attentamente la natura delle cose che ti spa¬ 
ventano: esse sono prive di essenza, sono vuote; quello* è 
il piano deH’esistenzialità h E quel vuoto diventa un vuoto 
agitato e il tuo pensiero, imaginando che la natura del vuoto 
è paurosa, assumerà una traslucida perspicacia; questa è la 
meditazione delle forme di co-fruizione. 

Il vuoto e la luce non sono due cose disgiunte; ma l’essen¬ 
za del vuoto è la luce; e l’essenza della luce è il vuoto; il 
pensiero (che è, nella sua essenza), vuoto e luce indifferen¬ 
ziati, trapassa in uno stato di nudità assoluta e si trova in 
una situazione non artefatta Questo è il piano naturale; 


1. Sono indicati i due momenti su cui bisogna meditare: d) tutto 
è vuoto; anche le cose che si veggono sono insostanziali; questo mo¬ 
mento corrisponde al corpo essenziale (dharmakàya), su cui vedi so¬ 
pra p. 30; h) Questa intuizione del vuoto cede presto il posto 
al pensiero che il vuoto è nulla, onde di fronte a questo concepimento 
l’uomo si smarrisce e trema: queirintuizione si intorbida e il pen¬ 
siero prendendo il sopravvento, in quel vuoto che è la coscienza = lu¬ 
ce, sopravvengono le prime imagini che corrispondono al piano 
delle forme di co-fruizione {Samhhoga\àyd). 

2, A: bzod med; B: bzo med. 

Cioè il pensiero, purificandosi di tutte le sue imperfezioni ed 
operazioni e divenendo identico con il vuoto e la lucentezza della 
coscienza = luce, assurge a quella condizione che si chiama il piano 


ir. Libro tibetano dei morti . 
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quando la sua propria attività si manifesta come che sia sen¬ 
za impedimenti, questo è il piano delle emanazioni. O figlio 
di nobile famiglia, guarda senza essere distratto. Appena 
così tu conoscerai, otterrai uno dei quattro corpi e ti consu- 
stanzierai con i Buddha. Questo è certo. Non essere di¬ 
stratto; questo è il confine che separa i Buddha dalle crea¬ 
ture comuni; il momento è importante. Se in questo mo¬ 
mento tu sarai distratto, per sempre immerso nel fango del 
dolore non verrà mai il tempO' che potrai uscirne. “ In un 
istante la separazione avviene; in un istante uno diventa 
Buddha jrerfetto ”, ecco un detto che ades.so torna vero. 


T utto e pensiero 

Tu fino a ieri sei stato distratto; malgrado ti fosse ap¬ 
parso lo stato deiresistenza intermedia, non lo hai ricono^ 
sciuto. Perciò sono accaduti questi spaventi e terrori. Se 
anche adesso sarai distratto, le corde della celeste miseri¬ 
cordia si spezzeranno e cadrai in luoghi da dove non ti puoi 
salvare. Sta’ dunque attento'; se con quelle istruzioni tu non 
hai ancora ottenuto quei riconoscimenti, adesso così rico¬ 
noscendo, potrai essere salvo». 

Se quello è persona di cattivo carma che così non sa me¬ 
ditare, in tal gui.sa gli si parli : « O figlio di nobile famiglia, 
se tu non sai meditare, volgi il tuo pensiero ai Buddha, alla 
Legge e alla Comunità, prega e medita su quelle imagini 
di paura e di spavento come se fossero il Grande Signore 
Misericordioso o le tue stesse deità tutelari. 

in sé, la ragione per cui i tre corpi partono dalla stessa origine 
{svabhavì\àyd). 

Subito dopo si accenna al quarto aspetto assunto dalla coscienza, 
il quarto corpo, quello apparizionale od emanato (nirmàna\àya). 
Vengono cioè qui elencati i quattro corpi ed aspetti assunti dalla 
coscienza = luce. 
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Ricorda il nome segreto ricevuto al momento che fosti 
iniziato ' e il nome del tuo maestro e li rivela al dio della 
morte, il re della Legge; anche se cadrai in un abisso' non 
te ne verrà danno. Smetti di aver paura e spavento ». Con 
siffatte istruzioni intese a provocare quel riconoscimento, 
chi prima non si salvò adesso si salverà. 

Tuttavia è possibile che qualcuno per causa della proie¬ 
zione del suo cattivo carma, non si salvi; e siccome è molto 
importante insistere di nuovo, si chiami per nome il defunto 
e così si dica : « O figlio di nobile famiglia, ora le imagini 
ti getteranno' per un momento in prodigiosi luoghi grade¬ 
voli o dogliosi, come se tu fossi lanciato dal congegno di una 
catapulta; ma evita assolutamente di avere attaccamento 
od avversione. Se sarai per rinascere in altre forme di vita, 
nel momento in cui ti appaiono imagini celesti, vedrai gli 
eredi vivi uccidere animali a beneficio' del morto e fare ele¬ 
mosine; allora nasceranno' in te prepotenti imagini impure 
e proverai ira violenta. E per questo congiuntamente rina¬ 
scerai negli inferni. Qualunque cosa facciano gli eredi, non 
arrabbiarti ; medita solo amore e non aver attaccamento 
per le ricchezze che hai lasciato. Sappi che quelle ricchezze 
sono passate in mano d’altri e che adesso essi le usano. Se 
hai attaccamento per quelle od odio per gli eredi, per questo 
peccato, anche se eri per nascere nel cielo, sicuramente rina¬ 
scerai negli inferni o fra i lemuri; pur avendo attaccamento 
per quelle ricchezze, non potrai riprenderle o portarle via; 
e siccome non puoi riceverne vantaggio alcuno, non aver 

I. Nel momento dell’iniziazione viene assunto un nome esote¬ 
rico, che non si deve rivelare, e che mette in rapporto il neofita con 
quel determinato piano spirituale c mentale col quale è in interiore 
simpatia; esso è la sua vera individualità, quella con cui deve com¬ 
parire al cospetto del dio della morte. L’altro, quello dell’esistenza 
quotidiana, è già spento, .spento di fatto nel momento stesso in cui, 
con il battesimo, egli morì a questa vita e rinacque in un’altra. 
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bramosia di quelle, ma proponiti piuttosto di offrirle alle 
tre Gemme e rimani in uno stato di non bramosia e non 
desiderio. Quando vedrai che i tuoi parenti recitano rufficio 
per te che sei morto o in tuo suffragio compiono le cerimonie 
per la purificazione di ogni specie di carma che provochi la 
rinascita nelle cattive specie di esistenza, anche, se in virtù 
della sottile intuizione dovuta al tuo carma (di cui adesso 
sei provvisto), vedi che queste cerimonie sono fatte in ma¬ 
niera impura o da gente assonnata e disattenta senza rispet¬ 
tare i voti e la promessa, insomma in modo distratto, e non 
avrai più fiducia ma incredulità e timore e paura, potendo 
riconoscere (secondo verità) le azioni cattive, le pratiche reli¬ 
giose e le cerimonie impure, tu penserai : « Ohimè, questi 
mi ingannano ” e così sarai avvilito ed afflitto e non avrai 
più devozione per quelle imagini pure\ ma incredulità o 
mancanza di fede e per questo peccato sicuramente nascerai 
nelle cattive forme di esistenza. E colà cadendo non solo non 
ti gioverà, ma ti verrà gran danno. 

Se i tuoi amici faranno come che sia le cerimonie in ma¬ 
niera impura, pensa: “ Come sono impure le mie imagini! 
Non è possibile che le parole del Vittorioso siano impure. 
È come quando vedo sullo specchio le macchie della mia 
faccia; le mie proprie imagini sono impure; quanto a questi 
che recitano l’uflficio in mio suffragio, il loro corpo è la 
Comunità, la loro parola è la santa Legge, il loro spirito è 
l’essenza del Buddha e perciò io debbo rifugiarmi in loro ” 

Così pensa ed abbi imagini pure e sincere. Tutto quello 
che fanno i tuoi eredi, lo fanno per tuo bene; perciò abbi 

1. Perché ogni cerimonia nel suo significato intimo è pura, an¬ 
che se gli uomini la svisino e compiano in maniera inadeguata. 

2. Cioè coloro che compiono anche indegnamente le cerimonie 
sacre, tuttavia simboleggiano in quell’atto le tre Gemme: il loro 
io fisico corrisponde alla Comunità, la formula che recitano è il Verbo 
divino, il loro spirito è uno con lo spirito del Buddha. 
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dIo imagini pure. Questo è molto importante; non lo di- 
lenticare. Se sarai per nascere in qualcuna delle cattive 
pecie 'di esistenza, quando appaiono' le visioni di queste 
attive specie di esistenza, come pure le candide pratiche 
^ligiose non miste a peccato fatte dai tuoi eredi e le ceri¬ 
ionie che i maestri compiranno con santità di corpo, di 
arda e di spirito, avrai gran gioia e per questa contingenza 
nche se eri per rinascere in qualcheduna delle cattive esi- 
:enze, avrai il vantaggio di cambiare queiresistenza con 
na più alta. 

Che tu non abbia imagini impure, ma imagini pure e 
evozione e fede ed imparzialità, è molto importante. Sta’ 
ttento. O figlio di nobile famiglia, riassumiamo. Il tuo pen¬ 
ero nello stato- dciresistenza intermedia non ha un soste- 
no materiale e s’agita e sarà sopraffatto dalla forza delle 
nagini che in lui sorgeranno- buone e cattive; non pensare 
quelle cattive, ma ricordati delle tue buone opere. Se non 
ai compiuto opere buone, abbi imagini pure e fede -ed 
ivoca le deità tutelari e il grande Signore Misericordioso 
con forte intenzione così prega : 

Ohimè, 

Privo di amici io sto vagando, solo, 

nel momento in cui appaiono le mie proprie imagini, 

che sono riflessi del vuoto ; 

per la forza della misericordia dei Buddha, 

terrore e spavento non sorgano ad impaurirmi nello stato 

delPesistenza intermedia. 

Quando io sperimento dolore a causa delle mie cattive 
azioni, le deità tutelari possano cacciare questo dolore; 
quando si ode il suono del piano delPesistenzialità si¬ 
mile a rombo di mille tuoni 
esso si trasformi nel suono delle sei sillabe sacre 


I. Cioè: om ma ni pad me hùm . 
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in questo momento, in cui senza ch’io sappia dove tro¬ 
var rifugio, sono perseguitato dal mio carma, 
il grande Signore Misericordioso venga in mio aiuto; 
in questo momento, in cui sperimento il dolore causato 
dalle mie propensioni carmiche 
sorga in me la meditazione della luce beatifica. 

Così prega fortemente (i Buddha), ed essi ti guideranno 
sicuramente sulla strada; senza dubbio non sarai ingannato. 
Questa è cosa molto importante. Così dicendo avverrà il 
riconoscimento e sarai salvo ». Tuttavia pur così dicendo pa¬ 
recchie volte, per la forza delle molto cattive azioni, il rico¬ 
noscimento può essere difficile; ripetere adesso queste istru¬ 
zioni molte volte sarà di vantaggio. 


Le sei forme di esistenza 

Chiamando il morto per nome tre volte così si dica: 
« O figlio di nobil famiglia, se non riesci a ricordarti delle 
cose dette innanzi, il corpo che avevi prima diventerà sem¬ 
pre più scialbo ed il corpo che dovrai avere sempre più 
chiaro; per questo ti affliggerai ed avrai dolore; ed ora ti 
verrà in mente di cercare un corpo, qualunque esso sia, 
e andrai vagando irresoluto or qua or là. In quel momento 
si manifesteranno le luci delle sei specie di esistenza e pre¬ 
dominerà quella dove per forza del tuo carma sarai desti¬ 
nato a rinascere. O figlio di nobil famiglia, ascolta. Quali 
sono queste sei luci.? Ti apparirà la luce degli dèi bianca 
scialba e quella dei demoni rossa scialba e quella degli 
uomini gialla scialba e quella dei lemuri turchina scialba 
e quella degli animali verde scialba e quella degh inferni 
caliginosa scialba; in quel momento anche il colore del 
tuo corp>o carmico sarà come il colore della luce della par¬ 
ticolare forma di esistenza dove sei per nascere. 
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O figlio di nobil famiglia, in quel momento queste istru¬ 
zioni sono una cosa molto importante. Allora ogni luce che 
ti compaia, tu meditala come se fosse quella del gran Si¬ 
gnore della misericordia; dovunque sorga, lì meditala come 
(se lì fosse) il gran Signore della misericordia; questo è un 
punto molto profondo e molto importante perché così si 
ostruisce la rinascita. Ed ancora: le tue deità tutelari me¬ 
dita a lungo come imagini illusorie prive di realtà; questo 
è un puro corpo mayico. Allora quelle deità tutelari com¬ 
pletamente vaniranno e tu per un momento resta nello 
stato del vuoto, lucente, non percipiente, increato; e me¬ 
dita sulle tue deità tutelari e medita su quella luce; così 
alternatamente medita. Dopo anche il tuo intelletto' del 
tutto vanirà e ciò che è pervaso dallo spazio è pervaso dal- 
rintelletto, ciò che è pervaso dall’intelletto è pervaso dal- 
rillimitata potenzialità. Resta per qualche momento nello 
stato mentale che corrisponde airillimitata potenzialità, pri¬ 
vo di sostanza, .senza emanazioni. In questa condizione re¬ 
stando, ostruite le vie della rinascita, ti consustanzierai con 
i Buddha ». 


Uostruzione della porta della matrice 

Tuttavia quelli che sono stati fiacchi nella pratica della 
religione o non sono esperti nella meditazione non capiran¬ 
no e saranno di nuovo in errore e muoveranno' verso la 
porta della matrice. Le istruzioni per ostruire la porta della 
matrice sono allora molto importanti e perciò, chiamando 
per nome il morto, così si dica : « O figlio di nobile fami¬ 
glia, tu non hai capito quello che è stato detto innanzi. 


I. Cioè in un primo tempo di,s.soluzione delle imagini e in un 
.secondo tempo dello stesso pensiero concreto, che cessata ogni ope¬ 
razione, si dissolve nella increata coscienza = luce. 
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Adesso, in virtù del tuo carma tu puoi salire in alto o an¬ 
dare di traverso o- precipitare a capofitto; tali imagini sor¬ 
geranno in te. In questo momento devi meditare sul Gran¬ 
de Misericordioso, ti devi ricordare delle passate istruzioni. 
Poi, come è stato' dettO' innanzi : “ turbini, tempeste, gran¬ 
dine, nebbia, uomini che ti perseguiteranno ”, tutte queste 
imagini ti sorgeranno' davanti e tu fuggirai. 

Quelli che non accumularono merito in vita imagi¬ 
nano di fuggire in luoghi di dolore e quelli che accumula¬ 
rono merito imagineranno di arrivare in luoghi felici. Al¬ 
lora, o figlio di nobile famiglia, ti verranno incontro i 
segni di quei continenti o di quei luoghi dove sei per rina¬ 
scere. In quel momento ti soccorrono molte istruzioni pro¬ 
fonde. Ascolta senza distrarti. Se tu non hai capito le istru¬ 
zioni che ti furono dette innanzi, allo scopo di produrre 
in te quel riconoscimento, tuttavia, siccome anche quelli che 
furono fiacchi nella pratica della legge capiranno queste 
istruzioni (che adesso ti dico), ascoltale ». 

Adesso è molto importante ricorrere ai mezzi che ostrui¬ 
scono la porta della matrice. E ci sono due mezzi di ostru¬ 
zione, quello che ostacola l’individuo che dovrebbe entrare 
e quello che ostruisce la matrice dove egli dovrebbe entrare. 


Metodo per impedire la rinascita 

Ecco le istruzioni che ostacolano l’individuo che do¬ 
vrebbe entrare nella matrice. « O figlio di nobile famiglia, 
tal dei tali, chiaramente adesso medita sulla tua deità tutelare 
come imagine illusoria, priva di realtà, come il riflesso della 
luna sull’acqua. Poi, quando l’inaagine della deità tutelare 
sarà vanita, medita sulla luce nella quale nulla si perce¬ 
pisce, come il vuoto; questo è un punto di capitale impor¬ 
tanza, profondo, perché così non si entra nella matrice. 
In siffatta maniera medita. 
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/ metodi per ostruire la matrice 

Se tuttavia poi non avviene ostruzione ed unO' si pre¬ 
pari ad entrare nella matrice, ci sono altre istruzioni che 
servono a chiudere la porta della matrice. Ecco i versi fon¬ 
damentali del trattato sull’esistenza intermedia. 

Ripeti queste parole insieme con me : 

Ohimè 

In questo momento in cui compare lo stato dell’esistenza 
intermedia, 

abbi nella mente raccolta una sola volontà. 

Con decisione favorisci la proiezione delle buone opere; 
ostruite le porte della matrice, ricordati del metodo della 
reversione. 

Questo è il tempo che bisogna avere fermezza ed ima- 
gini pure; non essere geloso e medita sul tuo maestro 
e la sua paredra. 

Così induci nel morto consapevo'lezza di queste cose 
chiaramente dette. Meditare sul senso di queste parole e rea¬ 
lizzarle è di grande importanza. Il senso delle parole a in 
questo momento in cui compare lo stato dell’esistenza in¬ 
termedia » è che da questo momento stai vagando nello 
stato dell’esistenza intermedia: il segno è che se ti miri in 
uno specchio d’acqua non riesci a vedere il tuo corpo ed 
il tuo aspetto; e il tuo corpo non fa ombra. 

Questo è il segno che il tuo corpo' mentale nello stato 
dell’esistenza intermedia, proiettato verso lo sviluppo sam¬ 
sarico, non è un corpo materiale fatto di carne e di sangue; 
esso sta vagando. Ora abbi nella mente raccolta una sola 
volontà perocché adesso la volontà è la cosa più importante; 
è come guidare un cavallo con le redini; quello che tu vor¬ 
rai avverrà. Non evocare nella tua mente le azioni cattive, 
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ma pensa alla Legge che ascoltasti mentre eri in vita, alle 
istruzioni che hai ricevuto e alle iniziazioni e alle spiega¬ 
zioni dei testi sacri o a questo libro che libera con il solo 
sentirlo recitare, insomma alle cose (buone) con cui sei stato 
congiunto. « Con decisione favorisci la proiezione delle ope¬ 
re buone » ; questa è una cosa assai importante e non la devi 
dimenticare, né essere distratto. Questo è un momento da 
cui dipende o il tuo precipitare o il tuo ascendere; se sarai 
pigro un solo istante, verrà tempo di dolore. Se raccoglierai 
per un momento la tua volontà, questo è il momento per 
cui si matureranno molte gioie, Contieni nella mente rac¬ 
colta la volontà e con decisione aiuta la proiezione delle 
opere buone; questo è il momento in cui bisogna chiudere 
le porte della matrice. « Ostruite le porte della matrice 
ricordati della reversione ; questo è il tempo che bisogna 
avere fermezza ed imagini pure » vuol dire che questo è 
il momento in cui bisogna ostruire le porte della matrice. 
Per ciò fare ci sono cinque metodi. Raccogli bene la mente. 

I” METODO 

O figlio di nobile famiglia, in questo istante tu imagi- 
ncrai il padre e la madre carnalmente congiunti; ma co,sì 
vedendo ricordati che non devi entrare fra i due. Medita 
su queiruomo e su quella donna come se fos.sero il tuo 
maestro e la sua paredra e così venerali, porgendo loro of¬ 
ferte mentali. Abbi un’accesa devozione per loro ed una 
forte volontà di chiedere che ti spieghino' la .santa Legge. 
Con questa forte e decisa volontà che essi ti spieghino la 
santa Legge, .sono ostruite le porte della matrice. 

2“ METODO 

Tuttavia se esse non lo fossero e tu fossi prossimo ad 
entrare nella matrice, medita su quell’uomo e su quella 
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donna come se fossero il tuo maestro e la sua paredra o la 
tua deità tutelare e il Grande Misericordioso ed offri loro 
offerte mentali e chiedi ad essi che ti concedano Totteni- 
mento di ciò che desideri. Allora la porta della matrice 
sarà ostruita. 


3» METODO 

Se non lo fosse e tu fossi prossimo' ad entrare nella ma¬ 
trice, come terzo metodo si insegnino le istruzioni che ser¬ 
vono a frenare cupidigia o avversione. Quattro- sono le 
specie di nascita: dalFuovO', dalla matrice, per prodigio, 
dal caldo e dairumido K La nascita dall’uovo e quella dalla 
matrice si corrispondono'. Vedendo, come è stato detto pri¬ 
ma, un maschio ed una femmina carnalmente congiunti, 
se per ciidigia o per avversione, la creatura proiettata verso 
lo sviluppo samsarico entrerà nella matrice, nascerà caval¬ 
lo, uccello, cane o quello che sia. Se sarà per rinascere 
uomo gli sembrerà di essere uomo e per queU’uomo avrà 
grande avversione e per questa causa si metterà per la stra¬ 
da della madre se sarà per rinascere donna gli sembrerà 
di essere donna e sentirà forte invidia e gelosia per quella 
donna e brama e desiderio per ruomo e per questa causa si 
metterà per la strada del padre e quando il seme e l’uovo 
si congiungeranno' sperimenterà la beatitudine innata ^ e la 


1. Secondo quello che si trova già affermato nella più antica 
clarnmatica buddhistica. 

2. Sono forme analoghe, vale a dire nascerà donna. V. Abhidhar- 
ma\oh^ trad. La Vallee Poussin, p. 50. 

3. Sahajànanda. Secondo quasi tutti i sistemi teosofici deU’India, 
ànanda, beatitudine, è uno degli attributi essenziali delPessere supre¬ 
mo insieme con Pessenza {sai) e la coscienza {cit)\ ànanda esprime 
la pienezza delPessere che è superamento di ogni desiderio partico¬ 
lare e capacità infinita di creazione; nel microcosmo esso si mani¬ 
festa, come Sahajànanda, beatitudine innata, quella dell’amplesso, 
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sua coscienza avrà un mancamento e maturandosi il corpo 
traverso i vari stati embrionali ' uscirà dalla matrice mater¬ 
na e aprirà gli occhi e sarà trasformato in un cucciolo^. 
Prima era uomo e adesso è cane e nel canile soffrirà o nel 
porcile o in un nido di vermi o nel formicaio'; oppure sarà 
vitello o agnello e non c’è modo di tornare indietro ed in 
uno stato di inebetimento e di oscuramento mentale patirà 
ogni sorta di dolore. Ck>sì girerà negli inferni o fra i lemuri 
e nelle sei s|>ecie di esistenza, e soffrirà infinito dolore. 
E siccome non c’è pena (maggiore), non c’è terrore di que¬ 
sto più grande. 

Ahimè che spavento. Ahimè! Coloro che non hanno 
avuto un maestro e non hanno ricevuto le istruzioni in 
questa maniera cadranno in im grande abisso, e per intol¬ 
lerabile continuato dolore saranno nel più profondo degli 
inferni. Perciò ascolta le mie parole, afferra bene il senso 
di queste mie istruzioni. Adesso raffrena avversione e odio; 
ora ti viene spiegata un’altra istruzione che serve per chiu¬ 
dere le porte della matrice. Ascolta e raccogli la mente. 
Dopo aver ostruito la porta della matrice, ti devi ricordare 
della reversione. 

« Questo è il momento che bisogna avere fermezza e 
imagini pure » ; « Non sii geloso e medita su quell’uomo 
e su quella donna come se fossero il tuo maestro con la 
sua paredra » : così è stato detto prima e così, come prima, 
se sarà per nascere uomo avrà desiderio per la madre e 
avversione per il padre; se sarà per rinascere donna avrà 
desiderio per il padre e avversione per la madre e sentirà ge- 

svincolata, s’intende, di ogni attaccamento e di ogni sensualità: il 
godimento puro. 

1. Sei in tutto. V. Abhiiharma\o'sa, cap. Ili, trad. La Vallèe 
Poussin, voi. III. 

2. Nel caso che la proiezione carmica lo determini verso questa 
rinascita: ciò è detto naturalmente a modo d’esempio. 
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losia per l’uno o per Taltro. In questo monaento soccorrono 
le istruzioni profonde. O figlio di nobile famiglia, quando 
nascerà in te quel desiderio' o quciravversione, così medita : 
« Ohimè, se creature di carma cattivo come me hanno per 
l’innanzi vagato nel giro della trasmigrazione, questo loro 
vagare fu dovuto proprio al desiderio ed airavversione ». 

« Se avrò desiderio ed avversione anche oggi, vagando 
nel giro della trasmigrazione che non ha principio, correrò 
il rischio di sprofondare per lungo tempo in un oceano di 
dolore; adesso non bisogna avere assolutamente né desi¬ 
derio né avversione » ; se ora avrai la mente raccolta e forte 
volontà, senza inclinazione, né desiderio, né avversione, 
questa è la spontanea ostruzione della porta della matrice 
da te stesso operata, di cui parla il Tantra: « O figlio di 
nobile famiglia non essere distratto; abbi volontà decisa 
e mente raccolta ». 


4° METODO 

Se anche così facendo non riesci a ostruire la porta della 
matrice e stai per entrarvi, tuttavia la porta si può ostruire 
ricorrendo alle istruzioni che insegnano l’irrealtà delle cose 
(inconsistenti come un’illusione). 

Così il padre e la madre e la pioggia nera e il turbine 
e il rombo del tuono e le imagini paurose e terribili e le 
cose che sono nel mondo o che imaginiamo, tutte sono in 
realtà un’illusione; nulla di ciò che appare è reale; tutte 
le cose sono irreali, false e mendaci; non sono eterne e non 
durano. Che vale aver attaccamento per esse, che vale 
temerle.? Ciò che non è tu vedi come se realmente sia; 
tutte queste cose sono imaginazione del tuo pensiero; ma 
anche questo pensiero in sé è una illusione, assolutamente 
non è; tu per l’innanzi così non comprendesti, (per cui ora) 
ogni cosa fuori di te consideri come esistente, sebbene non 
lo sia. Queste cose sono imaginazioni del nostro pensiero. 
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L’irreale hai preso per reale, ma proprio per aver pensato 
reale un’illusione, così a lungo hai vagato nel giro della 
trasmigrazione. Se adesso non la riconosci come illusione, 
per lungo tempo ancora vagherai nel giro della trasmigra¬ 
zione e sicuramente sprofonderai nel fango di ogni specie 
di dolore. 

Ora raccogliendo la volontà intenta, |K‘nsa che tutte 
queste cose sono come un sogno, un’illusione, un’eco, un 
miraggio, un riflesso, un batter d’occhi; come l’imaginc 
della luna sull’acqua, irreali, .sempre insostanziali, sicu¬ 
ramente inesistenti, mendaci; onde vanirà quel tuo pren¬ 
derle per reali; così agitando nel tuo pensiero allontana 
l’idea dell’io; e con sincerità siffattamente ricono.sccndo che 
tutte le co.se sono mendaci, la {xrrta della matrice .sarà 
ostruita. 


5“ METODO 

Se pur così facendo, non vanisce cjuel tuo prendere le 
imagini illu.sorie jier reali e non riesci ad ostruire la porta 
della matrice e sei pronto ad entrarvi, ci .sono tuttavia altre 
istruzioni profonde. O Aglio di buona famiglia, se {>ur così 
facendo la porta della matrice non è ostruita, ora, col cjuìn- 
to metodo detto della meditazione sulla luce, quella .sarà 
sicuramente ostruita. Il modo di meditare c questo: » Ohi¬ 
mè! tutte le cose .sono .soltanto il mio pcmsicrr) e questo {Km- 
siero è vuoto, senza principio e .senza fine *>. Così jx.‘n.sa 
con mente non artiflciosa c non adulterata; come gettan- 
do acqua .sull’acqua, co.sì la tua mente in se medesima ri 
creandosi, restì nelle sue qualità naturali, non adulterata'. 

In que.sta maniera .sicuramente si chiudono le pK»rte del¬ 
la matrice, in quale che sia delle cjuattro s{Kcie di nascita. 
Così ripetutamente medita fino a che quella ostruzione non 


I. Que.sto pa.sso è variamente letto in A, p. 23; in H, p. 28. 
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avvenga. Fin qui sono' state dette molte profonde istruzioni 
intese ad ostruire la matrice; e non è possibile che creature 
di suprema, media ed infima capacità carmica non siano 
salve, perché il principio cosciente nello stato deiresistenza 
intermedia ha certa facoltà intuitiva derivata dal carma 
{sàsravd) anche se fu sordo e cieco, adesso, siccome i suoi 
sensi sono interi, capisce tutto ciò che gli si dice. In terzo 
luogo, siccome ha una consapevolezza non distratta, pen¬ 
sando a quel che bisogna fare, inseguito come è continua- 
mente da quei terrori e spaventi, ascolta, ode tutto ciò che 

10 gli dico; infine non avendo il principio cosciente e un 
sostegno corporeo, la volontà può andare facilmente dove 
vuole, facilmente si può dirigere (dove le pare)^. La con¬ 
sapevolezza è nove volte più chiara che in vita; e se nella 
vita uno fu stupido, in questo momento', a causa del carma, 

11 suo pensiero diventa lucente ed ha la capacità di meditare 
su tutto ciò che gli viene insegnato; per queste virtù e va¬ 
lore si spiegano i motivi per cui giova fare le cerimonie 
in suffragio dei defunti. Perciò per quarantanove giorni è 
molto importante leggere ripetutamente questo trattato che 
al solo sentirlo recitare conduce alla salvazione. 

Uno che non è stato liberato con una istruzione intesa 
a produrre il riconoscimento sarà liberato da un’altra. Que¬ 
sto è il motivo per cui molte specie di istruzioni sono ne¬ 
cessarie. 


1. Sasrava: vale a dire gli atti che non sono la maturazione di 
canna accumulato, c che perciò stesso, venuti a compimento*, si esau¬ 
riscono, ma quelli « impuri », quelli che conducono* ancora fatal¬ 
mente ad un frutto. 

2. Il principio cosciente, privo del suo sostegno corporeo, non 
impedito da eventuali deficienze sensorie, né distratto da richiami 
del mondo materiale, chiuso in se stesso, vigile di fronte alle ima- 
gini paurose che lo assalgono, è nella miglior condizione per ascol¬ 
tare gli insegnamenti che a lui si volgono. 
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La scelta della matrice 

Tuttavia ci sono molte creature che per scarsa assuefa¬ 
zione alle opere buone o continua assuefazione, fin dal 
cominciamento del tempo, alle opere cattive, sebbene uno 
insista sulle istruzioni dette prima per provocare quel rico¬ 
noscimento, non si salvano per causa deirentità e della 
forza delle loro macchie peccaminose ; ora se con i metodi 
prima detti, la porta della matrice non può essere per essi 
ostruita, d’ora in poi bisogna insegnare altre profonde 
istruzioni che servono a scegliere la matrice 

S’invochi l’aiuto dei Buddha e dei Bodhisattva e si 
rifieta la formula del triplice rifugio; poi chiamando il 
morto per nome così si dica : « O figlioi di nobile famiglia, 
o tu tal dei tali che sei morto, ascolta. Sebbene per l’in- 
nanzi ti siano state impartite attentamente le istruzioni per 
produrre in te il riconoscimento, tu non le hai capite. Sic¬ 
come ci sono parecchie specie di istruzioni profonde per 
scegliere la matrice nella quale rinascere, sii raccolto e 
consapevole, non essere distratto. Ascolta bene con forte 
volontà; raccogli la mente. O figlio di nobile famiglia, 
adesso bisogna riconoscere quali sono i segni e i caratteri 
dei continenti in cui uno può rinascere, e i segni del luogo 
dove vuoi rinascere e di conseguenza il continente. Se do¬ 
vrai rinascere nel Lus ap’ags che sta ad oriente prima vedrai 
un piacevole lago adorno di cigni : non ci andare; ricordati 
(del metodo) della reversione^ per non andarvi; sebbene 


1. Cioè se sono falliti i metodi per evitare la rinascita, si offre 
almeno al principio cosciente del defunto la possibilità di scegliere 
la specie di esistenza in cui potrà incarnarsi: gli si offre cioè la scelta 
della buona. 

2. Cioè bisogna respingere le imagini che si presentano, dissol- 
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quel continente sia pieno di gioia, non vi si diffonde la 
Legge dunque non ci entrare. Se dovrai rinascere nel 
aDsam bu glifi (pr. Dsam bu ling) che sta a sud vedrai 
grandi palazzi belli a guardare; se vuoi entrare entra 
Se sei per rinascere nel Ba glan spyod (pr. Balang dò) che 
sta a occidente vedrai un piacevole lago, adorne le rive di 
cavalli e cavalle; colà non andare, torna indietro, sebbene 
vi siano molte ricchezze, non vi si diffonde la Legge; non 
ci entrare. Se sei per rinascere nel sGra mi nan (pr. Drami 
gnian) che sta a nord, vedrai un lago piacevole, belle le 
rive di buoi e vacche, di elefanti e di alberi paradisiaci; 
sebbene la vita vi sia lunga e vi si procacdno meriti, sic¬ 
come la Legge non vi si diffonde, colà non entrare. Rico¬ 
nosci questi segni del luogo dove si può rinascere. Se sei 
per rinascere fra gli dèi vedrai un magnifico padiglione 
celeste fatto di varie sostanze preziose; lì si può stare e per¬ 
ciò entraci da te. Se sei per rinascere fra i demoni vedrai 
gioiose foreste oppure come cerchi di fuoco roteanti; colà 
in nessuna maniera non entrare. Ricordati dei modi di 
riconoscimento. Se sarai j>er rinascere fra gli animali vedrai 
come caverne scavate nelle rocce o nelle forre o tane o 
nebbia; colà non entrare. Se sarai per rinascere fra i lemuri, 
vedrai tronchi tagliati o foreste profonde, o forre rotte e 
precipizi o boschi agitati ^ Se vi andrai, sperimenterai, rina- 


vendole con la consapevolezza che sono proiezione della nostra ima¬ 
ginazione. 

1. Cioè l’insegnamento del Buddha. A nulla vale nascere uomo, 
se uno non ha la possibilità di ascoltare la parola del Buddha o di 
prendere conoscenza della sua dottrina, la sola che possa condurre 
a salvamento. 

2. Perché il aDsam bu glih è il continente dove nacque Sàkya- 
muni. 

3. V. Abhidharma\osa, trad. De La Vallee Poussin, voi. Ili, 
P- 55 - 


12. Libro tibetano dei morti . 
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scendo lemure, fame e sete ed ogni sorta di dolore; dunque 
colà non entrare; ricordati del metodo di reversione ed 
abbi molta fermezza. Se sarai per rinascere fra gli inferi, 
udrai suono di canti suscitati dal tuo cattivo carma: se 
sarai costretto ad entrare per forza in quei luoghi, ti appa¬ 
riranno diverse imagini, ti sembrerà di andare in paesi di 
tenebra densa, in case rosse e buche nere sulla terra e per 
strade nere; se cadrai negli inferni, vi sperimenterai insop 
portabili dolori di caldo e di freddo; sta’ attento a non 
andare in mezzo a quelli; in ogni maniera fa’ di non ca¬ 
dervi; quello che è stato detto prima, “ostruite le porte 
della matrice, ricordati della reversione”, è necessario in 
questo momento. 


Le persecuzioni 

O figlio di nobile famiglia, anche se colà non vuoi an¬ 
dare è giocoforza che tu ci vada, siccome non sei padrone 
di te stesso e alle spalle ti inseguono i carnefici suscitati <lal 
tuo carma e non sei libero di non andarvi. Precedendoti, 
i carnefici ti condurranno al luogo del supplizio c ti sem¬ 
brerà come se tenebra e rosso turbine e rombi c grandine 
e neve violenta e tormenta ti trascinino nei loro vortici; 
allora avrai paura e andrai in cerca di aiuto c riparerai 
dentro quei palazzi che ti sono apf>arsi prima o nelle grotte 
o nelle buche e nel folto delle foreste o nei fiori di loto; 
e quelli si chiuderanno dietro di te e jx'nserai che non ti 
conviene uscire per paura di incontrare quelle cose che hai 
visto e ti attaccherai al luogo dove ti trovi ; e siccome u.scen- 
do temi di incontrare gli spaventi ed i terrori dciresistcnza 
intermedia e di questi hai paura c sgomento, ti nascondi 
là dentro e rinascendo in una qualunque cattiva forma di 
esistenza, sperimenterai ogni sorta di dolore. Questo è il 
segno che i dèmoni ti insidiano; per questo momento ci 
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sono alcune istruzioni profonde; sentile e raccogli la mente. 
Quando ti inseguono i carnefici e tu non sei padrone di te 
stesso e sorgono suoni paurosi, immediatamente, con piena 
coscienza, evoca rimagine del beato Eccelso Heruka o di 
rTa mgrin o di P’yag na rdo rje o di qualunque altra deità 
tutelare; dal corpo immenso, dalle membra solide, spaven¬ 
tevoli; essi nella loro ira polverizzano ogni specie di de¬ 
moni '; per la loro grazia e la loro misericordia sarai libe¬ 
rato da quei carnefici e potrai scegliere da te stesso la ma¬ 
trice dove entrare. 

Queste istruzioni profonde serba nella tua mente purifi¬ 
cata. O figlio di nobile famiglia, c’è di più. Gli dèi che 
compaiono durante la meditazione, nascono nello stato con¬ 
templativo; i lemuri hanno lo stesso carattere dei dèmoni, 
quello cioè di essere concepimenti che si hanno nello stato 
deiresistenza intermedia, vale a dire concepimenti di ma¬ 
giche apparenze come lemuri, adre (pr. tre), srin (pr. sing) 
e sono trasformazioni del corpo mentale; i lemuri non 
sono nel mondo ; le ottantamila specie di dèmoni e di le¬ 
muri che girano per il cielo sono concepimenti che pro^ 
vengono dal corpo mentale. 

In quel momento è cosa di somma importanza ricor¬ 
dare il “ grande sigillo del vuoto ” (in virtù del quale li 
riconosci per tali, cioè, non esistenti obiettivamente). 

Se anche questo non ti riesce, senza che la tua mente 
si attacchi a nulla, meditando sulle deità tutelari o sul gran¬ 
de Signore della misericordia ti consustanzierai con i Bud¬ 
dha perfetti nel piano delle forme intelligibili. O figlio 
di nobile famiglia, se, a causa delle cattive azioni, dovrai 
necessariamente entrare nella matrice e rinascere, ti inse- 


I. Conviene qui ricordare quello che più volte si è detto che cioè 
le deità terrifiche sono manifestazioni pugnaci delle forze del bene 
che sopraffanno il male operante nel mondo fìsico e morale. 
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gno le istruzioni che servono a scegliere la matrice. Ascolta; 
non entrare in una matrice qualunque. Se, inseguendoti i 
carnefici, non è più in tuo potere non entrarvi, medita su 
rTa mgrin; siccome adesso possiedi una sottile conoscenza 
intuitiva, puoi riconoscere successivamente i luoghi della 
rinascita. Le istruzioni sono due: una perché avvenga la 
trasferenza in un paradiso dei Buddha ed una per scegliere 
da sé la matrice della rinascita. 


La trasferenza in un paradiso 

Quanto alla prima trasferenza in un puro luogo cele¬ 
ste, la proiezione del principio cosciente avviene in questa 
maniera. 

“ Ohimè che io fino ad oggi, per un tempo infinito, 
incalcolabile, sia restato così a lungo immerso nel fango 
profondo della trasmigrazione, che tristezza!; ahimè per¬ 
ché non mi salvai al tempo dei primi Buddha che furono 
innanzi; adesso ho ripugnanza di questo giro di nascite e 
di morti, ho paura e disgusto; adesso è venuto il momento 
che bisogna prepararsi a fuggirne; voglio nascere miracolo¬ 
samente nel paradiso del bDe ba can che sta ad occidente, 
in mezzo ad un fiore di loto, ai piedi del Buddha sNan 
ba mt’a’ yas ”. Così pensa con forte volontà al paradiso 
del bDe ba can che sta ad occidente: oppure dirigi la tua 
volontà verso qualunque altro paradiso ove tu desideri rina¬ 
scere : il mfiTon par dga’ ba o il sTug po bkod pa, o il ICan 
lo can (pr. Cianlocen) o il Potala o il Pad ma ’od, dinanzi 
al maestro di Urgyan; se in quello fisserai il tuo pensiero 
senza distrarti, subito colà rinascerai. Se così desideri di 
andare nel dGa Idan (pr. Ganden) innanzi a Byams pa 
(pr. Ciampà), pensa “ adesso che io mi trovo nello stato 
dell’esistenza intermedia voglio andare nel paradiso del 
dGa’ Idan ai piedi di Mi ap’ am (pr. Mipàm ”; per questa 
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intenzione miracolosamente rinascerai nel cuore di un loto 
davanti a rGyal ba byams pa (pr. Ghielbaciampà). 

La rinascita 

Ma se questo' non è possibile e uno' è incline a entrare 
nella matrice oppure è costretto (dal carma) ad entrarci; ci 
sono alcune istruzioni riguardo la matrice di un samsara 
impuro. Ascolta. Come fu detto prima, bisogna scegliere i 
continenti; esaminandoli con la conoscenza intuitiva, si en¬ 
tri dove la Legge è diffusa; se uno* è per nascere, trasforman¬ 
dosi, nella sordidezza di sostanze impure, immaginando 
profumo in quella massa impura, per quelle avrà attacca¬ 
mento e colà rinascerà. Nelle imagini che saranno' per comr 
parirti dinanzi non attaccarti; rimanendo in uno stato in 
cui non c’è limite fra attaccamento e avversione scegli una 
buona matrice. In questo caso è molto importante dirigere 
in tal guisa la propria volontà. “ Ahimè, possa io rinascere 
monarca universale ‘ per beneficare tutte le creature, o in 
una famiglia di bramini, come un grande albero di sMa'^ 
o discepolo di asceti o in una immacolata stirpe di santi, 
o come figlio di genitori pii e, così rinato, abbia tal corpo 
da potere con i miei meriti fare il bene di molte creature ”. 
Così pensando con forte volontà, entra nella matrice. In 
quel momento prega i Buddha dei dicci punti dello spazio, 
insieme con i Bodhisattva e le deità tutelari e soprattutto 
il grande Misericordioso, perché benedicano con la loro 
grazia la matrice in cui stai per entrare, come se fosse un 
palazzo divino. Chiedi loro il battesimo sacro ed entra nella 

I. Come quelli che secondo la tradizione antica imperano sul 
mondo, diffondendo in ogni angolo della terra l’efficacia e la virtù 
dei loro insegnamenti. 

3 . Sotto la cui ombra accogliente il Buddha trapassò nel supremo 
nirvana. 
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matrice » Ma ci sono dei rischi che derivano da possibili 
errori nella scelta della matrice perché, a causa del carma, 
buone matrici possono apparire come cattive o cattive co¬ 
me buone: queste sono le possibilità di errore; perciò in 
tale momento le istruzioni sono cosa molto importante. In 
questo modo: se questa matrice ti sembra buona non avere 
per lei attaccamento; se quest’altra ti sembra cattiva non 
avere avversione; non prendere la buona, non evitare la 
cattiva; resta in uno stato di indifferenza, senza attacca¬ 
mento e senza avversione ». Questo è un punto molto impor¬ 
tante. All’infuori di alcuni che ebbero esperienza di queste 
cose durante la vita, è difficile separarsi dalle cattive pro¬ 
pensioni carmichc; se perciò uno non riesce a liberarsi da 
quell’attaccamento e da quell’avversione, gli infimi, i pec¬ 
catori cercheranno rifugio fra gli animali. Lo si impedisca 
con queste istruzioni'; chiamando il morto per nome così 
si dica : « O figlio di nobile famiglia, tu non sai scegliere 
la matrice e non riesci a liberarti da attaccamento e da 
avversione; qualunque imagine di quelle dette prima ti 
possa comparire dinanzi, invoca le tre Gemme e prendi in 
queste rifugio, invoca il Grande Misericordioso, riconosci 
che sci nello stato deiresistenza intermedia, liberati da at¬ 
taccamento e da avversione per i parenti, i figli c i con¬ 
giunti; essi non possono servirti a nulla. Entra nella luce 
turchina degli uomini, entra nella luce bianca degli dèi, 
entra nei palazzi fatti di sostanze preziose o nei gioiosi 
giardini ». Così si dica per sette volte. Quindi si invochino 
i Buddha ed i Bodhisattva, e fino a sette volte si legga la 


I. Cioè si invocano i Buddha e la loro grazia come quando si 
riceve Tiniziazione: essi accorrendo con la loro imagine benedicono 
la matrice, Fingresso nella quale, per quella loro presenza, è non più 
una semplice nascita fisica, ma una palingenesi spirituale, come nel 
momento del battesimo. 
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preghiera per la protezione dai terrori nello stato deH’esi- 
stenza intermedia e per tre volte i versi fondamentali del 
trattato deU’esistenza intermedia e le preghiere per essere 
liberati dalle angustie dell’esistenza intermedia. Quindi con 
voce chiara si legga il libro della salvazione per mezzo dei 
segni, autoliberazione dai fattori componenti la persona 
e si legga pure la parte concernente la pratica della Legge, 
autoliberazione dalle propensioni carmiche. 


CONCLUSIONE 

Così facendo', gli yoghin che posseggono le mistiche 
intuizioni, applicando la trasferenza cui si ricorre al mo¬ 
mento della morte e senza bisogno di vagare nello stato 
deH’esistenza intermedia se ne vanno per la grande strada 
che porta in alto; quelli che vengono dopo ed hanno avu¬ 
to esperienza di queste dottrine, riconoscendo la luce del 
piano essenziale che appare nell’esistenza intermedia del 
momento della morte, andranno (anch’esse) per la strada 
che porta in alto; le creature di capacità inferiore, quando 
nello stato dell’esistenza intermedia in cui si rivela il piano 
esistenziale vedranno comparire per sette giorni le imagini 
delle deità placate e terrifiche, a seconda della proiezione 
del carma e delle loro varie capacita, se non si salveranno 
con una istruzione si salveranno con l’altra; e siccome vi 
sono diversi metodi di riconoscimento, per mezzo di una 
qualunque istruzione (esattamente) riconoscendo, saranno 
salvi. Coloro che hanno debole proiezione di (buon) carma 
e molti peccati e carma cattivo necessariamente vagheranno 
in basso scendendo nello stato deH’esistenza samsarica. Ma 
essendovi diverse istruzioni intese a provocare il riconosci¬ 
mento, anche essi, secondo le circostanze, daU’imo o dal¬ 
l’altro dei metodi sopraddetti saranno liberati. Coloro però 
nei quali le proiezioni del buon carma sono più deboli an- 

. DONATED 
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cora, non riuscendo ad ottenere quel riconoscimento, so¬ 
praffatti dallo spavento e dal terrore, siccome ci sono, a 
seconda dei casi, diverse specie di istruzioni, sia per ostruire 
le porte della matrice sia per scegliere la matrice, se non 
ottengono il riconoscimento con l’una, l’otterranno con 
l’altra; talché anche per essi saranno (aperte) le infinite 
virtù delle più alte condizioni di vita. Anche gli infimi 
degli infimi, quelli che sono come le bestie, per il vantag¬ 
gio delle preghiere e delle formule del santo rifugio’ re¬ 
spinte le (possibilità) di rinascita in una cattiva forma di 
esistenza, assumendo corpo umano, che è perfezione di 
tutte le virtù nella vita che seguirà incontrando un mae¬ 
stro od un precettore spirituale e ottenute le istruzioni, 
saranno salvi. 

Se quesa dottrina arriva mentre uno si trova nello stato 
dell’esistenza intermedia, queste istruzioni prolungheranno 
le buone opere (in vita compiute) e sarà come riparare un 
canale d’irrigazione interrotto. Anche i peccatori, udita 
questa legge, non è possibile che non si salvino. Come mai.^ 
Perché nella condizione dell’esistenza intermedia conflui¬ 
scono lo stupore causato dalla compassione delle deità pla¬ 
cate e terrifiche e lo stupore che deriva dai demoni e da¬ 
gli ostacoli che essi frappongono. 

In quel momento basta udire questa dottrina perché, 
trasformandosi quelle imaginazioni \ uno sia salvo. E que¬ 
sto avviene perché (il principio cosciente) non ha sostegno 
di carne e di sangue (ma è divenuto un corpo mentale); 
per quanto lontano, esso, nello stato dell’esistenza interme- 


1. Cioè il triplice rifugio nel Buddha, nella Legge e nelle Co¬ 
munità. 

2. Perché i Buddha non possono nascere altro che fra gli uomini. 

3. Cioè riconosciute nel loro vero carattere di essere emanazione 
del nostro piensiero. 
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dia, sia andato vagando, per una sottile intuizione sopran¬ 
naturale derivata dal carma può vedere e udire; e con con¬ 
sapevolezza, avvenuto immediatamente il riconoscimento, 
ne viene gran vantaggio ; come una catapulta o come un 
grosso tronco d’albero che neppure cento uomini possono 
portare, ma che fatto scorrere sull’acqua facilmente si con¬ 
duce dove uno vuole; o come un cavallo guidato per le 
redini. Perciò andando vicino al morto, quando ci sia il 
cadavere, si leggano queste istruzioni fino a che il sangue 
ed il pus non colino dalle narici e più e più volte, con voce 
chiara, si impartiscano. Per tutto il tempo che dura la reci¬ 
tazione si lasci il corpo senza rimuoverlo. È prescritto che 
in questo tempo non si uccida in onore del defunto nessun 
animale e che vicino al cadavere nessun altro sia aU’infuori 
dell'officiante e dei congiunti: non piangano, non si lamen¬ 
tino, non si dolgano, non gemano, facciano solo opere 
buone. È poi di grande efficacia che, quale che sia la spe¬ 
cie delle dottrine del trattato che libera dallo stato di esi¬ 
stenza intermedia con il solo sentirlo recitare, vuoi la parte 
finale delle istruzioni, vuoi la loro lettura, si recitino per 
assai lungo temipo e si tengano bene a mente le parole e 
le loro implicazioni, sicché, anche quando sicuramente è 
venuto il momento di morire e si sono riconosciuti i segni 
della morte, se uno è in condizioni fisiche di poterlo fare 
da sé, le reciti e mediti sul loro' significato e, se non lo può, 
un amico dal libro le legga ed impartisca le istruzioni. Su 
questo non c’è dubbio. Questa è una dottrina che senza 
bisogno di lunga meditazione guida a salvamento, appena 
uno ne venga a conoscenza o la senta; e contiene istruzioni 
profonde che liberano con la sola lettura e istruzioni sal¬ 
vifiche profonde che indirizzano alla strada segreta anche 
chi molto peccò. Sebbene sette cani ti corrano dietro, im¬ 
parale. Quando non si dimentichino il significato e le sue 
implicazioni, anche se i Buddha del passato del presente 
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e del futuro si mettono a cercare, non possono* trovare una 
dottrina superiore a questa istruzione segreta che i Buddha 
(stessi rivelano) e che si deve recitare in punto di morte. 

Così è finita la quintessenza profonda di questo grande 
trattato/che conduce alla liberazione col solo sentirlo reci¬ 
tare, Tistruzione circa lo stato deiresistenza intermedia che 
salva le creature. 



Libro IV. 

IL GIUDIZIO (da) 


Om ah hum : Sia onore e devozione aU’incrcato corpo 
essenziale Kun tu bzan po, madre e padre e al cor¬ 
po del piano di co-fruizione, Pad ma, dioi pacifico ed irato, 
e al corpo apparizionale, Padma abyun gnas, per suo pro¬ 
prio volere nato. 

Possa io essere liberato dallo stato dell’esistenza inter¬ 
media. 

Dianzi avvenne il riconoscimento del piano deU’esisten- 
zialità, grande salvazione che si attua in virtù di quel rico¬ 
noscimento nel momento dell’iniziazione derivato dal trat¬ 
tato di Pad ma nelle sue forme terrifiche e placate. 

Ora si deve spiegare il riconoscimento deiresistenza 
intermedia proiettata verso lo stato samsarico adesso dun¬ 
que dovendo spiegare il riconoscimento dell’esistenza sam- 
sarica, quando siano avvenuti i riconoscimenti innanzi detti, 
di nuovo il maestro assuma l’aspetto di gSin rje *, signore 

1. V. Introduzione, p. 27 sgg. 

2. V. Introduzione e Libro III, p. 151 sgg. 

3. Corrisponde al dio Yama dell’Induismo, assunto poi dal Bud¬ 
dhismo come Signore deH’Oltretomba c supremo giustiziere. Il suo 
nome più comune è quello di C’os rgyal (pr. Cioghiel), «re della 
Legge », colui che giudica e manda secondo le colpe ed i meriti. 
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della Legge; sulla faccia ha la maschera ' irata di gSin rje. 
Nella manO' destra porti Tabaco ligneo^ (k’ram ^ih), nella 
sinistra un grande specchio rotondo e indosso un grande 
corsetto e segga davanti ad un gran tronco. 

Al suo seguito appartengono : Ra ksa con testa di ele¬ 
fante e corsetto nero; costui metta sulla faccia la maschera 
di un elefante, nella mano stringa un laccio nero e segga 
rivolto a destra; aByuh po (pr. Ciungpo) dalla testa di scim¬ 
mia metta (la maschera) della scimmia; nella mano porti 
bilancia e pesi (bre sran); Dur con testa di cinghiale, 
nella mano porti l’abaco ligneo; sDug pa (pr. Dugpa) con 
testa di serpente, nella mano porti uno specchio; gTun po 
(pr. Tunpo) con testa d’orso fulvo, nella mano porti un 
soffietto; rNam pa (pr. Nampa) con testa di leone, nella 
mano porti un martello; ^ab c’ags (pr. Dabcia) con testa 
di aK’yuh, nella mano porti una sega. E molte persone 
dall’aspetto e dalla figura di gSin rje a sinistra del dio della 
Legge seggano in fila (come in giudizio). 

(La persona che rappresenta) il dio delle buone opere 
che nasce insieme con noi si metta una maschera bianca 
daU’aspetto sereno e indossi un paludamento di seta bianca 
e porti un vaso pieno di sassolini bianchi. 

La persona che rappresenta il demone delle cattive opere 
che nasce con noi, abbia una maschera nera, vesta un abito 
nero e porti un vasO’ pieno di sassolini neri. 

Innanzi al dio della Legge, sul lato destro si distenda 
a guisa di sentiero bianco una pezza di lana bianca e sulla 
sua estremità siano due uomini in quell’aspetto del Grande 

1. Si vegga neirintroduzione ciò che si è detto su questo capitolo 
che di fatto coatiene la trama di una sacra rappresentazione. 

2. Registro sul quale sono segnati e miracolosamente appaiono 
in giusto computo i meriti ed i demeriti delle anime dei trapassati, 
perché ne abbiano pena o premio. 

3. Sanskrito; ràksasa. 
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Misericordioso ^ (che appare con una faccia e quattro mani, 
e adorno dei suoi ornamenti). E si pongano aH’estremo 
airombra deiralone che sta sul trono. A sinistra si distenda 
una pezza di lana nera a mo’ di sentiero nero, in direzione 
della porta di una camera oscura 

Quindi nella casa di un’altra persona si nasconda uno 
che rappresenta il defunto, uno pieno di fede, e gli si ponga 
il nome di dPal skyes (pr. Pelchiè); in un angolo si na¬ 
sconda un uomo, il peccatore, morto e gli si ponga nome 
r« Intoccabile ». Allora il re della Legge facendo un segno 
sull’abaco ligneo dica: O Ra lesa dalla testa di bue, nel 
mondo degli uomini, in un’abitazione mi sembra che per 
un. certo uomo sia arrivato il tempo di morire; così è segnato 
sul mio abaco ligneo. Il Ra ksa dalla testa di bue chiama 
allora il sDug pa dalla testa di serpente : « O sDug pa dalla 
testa di serpente, guarda nel tuo specchio, guarda questo 
morto in quel paese si trovi, a quale stirpe appartenga, e 
come si chiami ». E sDug pa dalla testa di serpente così dice: 
<< Questa persona, per cui è venuto il tempo di morire, si 
trova in India, egli dimora a San ti nag po (pr. Sciantinapo), 
città di macellai : quanto alla casta, delle quattro caste egli 
appartiene alla casta degli intoccabili; di nome si chiama 
sDig can dmyal ba abum (pr. Digeengniebabum). I giorni 
della sua vita sono finiti e (>erò egli è segnato sull’abaco 
ligneo ». 

1. Avalokitesvara; usualmente, come dice il testo, egli è rappre¬ 
sentato con quattro braccia, due congiunte sul petto in atto di pre¬ 
ghiera (anjali) quella di sinistra un fior di loto, quella di destra il 
rosario. 

2. Il riferimento a queste due pezze di stoffa l’una bianca e l’altra 
nera disposte ai due lati di gSin rje che rispettivamente guidano ai 
buoni o ai cattivi destini, ricordano le tre vie che ncU’escatologia 
degli Osseti ugualmente conducono, le due prime al cielo o agli 
inferni e l’altra al cielo dei Narti. 
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Adesso essi si mettono a correre e dopo' che Ra ksa dalla 
testa di bue e Dur dalla testa di cinghiale e il demone 
innato dalle cattive opere sono andati via correndo, anche 
il dio innato (delle opere buone) li precede per andare in 
aiuto di quello. 

Ed appena essi trovano nella sua abitazione, nel paese 
degli uomini, quel peccatore, legato alla vita con un laccio 
nero, il demone dalla testa di bue e Dur dalla testa di cin¬ 
ghiale conducono via per mano. Il demonio delle cattive 
opere che nasce con Tuomo, portando un carico di sasso¬ 
lini neri gli va dietro : e il dio innato' avendo disposto nel¬ 
l’orcio sei sassolini bianchi, con fare modesto, giunte le 
palme, in atto di postulante ai cattivi compagni, offra una 
sciarpa bianca: sebbene insistentemente preghi il Ra ksa 
dalla testa di bue, nulla ottiene. 

E quelli dicendo male parole conducono il morto di¬ 
nanzi al re e colà si siedono e il re della Legge così gli 
domanda : « O tu, uomo nero, che porti bilancia e misure, 
chi sei.? da dove vieni.? Innanzi a me stando, perché gli 
occhi tuoi non reggono la mia vista? Tu che sembri aver 
sortito un corpo umano non hai forse offeso le candide 
opere buone ? oppure hai avuto' modo di evitare i neri pec¬ 
cati ? Adesso di’ subito quello che hai da dire ». Così do¬ 
manda e quel peccatore risponde : « Ohimè, ohimè, in¬ 
nanzi a gSin rje, re della Legge, questo io faccio noto: io 
ho davvero sortito un corpo umano, ma le mie fortune 
furono poche: vestiti e cibi cattivi, figli e donne molti e 
non c’era da mangiare, ho tolto la vita a molte creature; 
senza mangiare mai grano passai molti anni. Per cibo, 
all’infuori di carne calda, altro non avevo; molti anni pas¬ 
sarono senza che io assaggiassi ciang ’ fatto di riso e cimg 

I. Ciang si chiama una bevanda alcoolica usata nel Tibet e fatta 
con orzo fermentato. 
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bianco Quando avevo sete bevevo acqua e sangue. Molti 
consiglieri virtuosi che stavano nel luogo ove abitavo sulla 
terra, più volte mi parlarono deU’espiazione che segue al 
peccato e dei vantaggi della virtù. Ma io dianzi a loro non 
mi recai. E poi tutti mi dicevano: tu questo peccato non 
fare; verrà, im giorno, quella che si chiama morte ed allora 
tu andrai all’inferno; lascia dunque stare il peccato e fa’ 
il bene. 

Sebbene così mi consigliassero, io fra me pensavo: 
Che l’inferno ci sia davvero, com’essi predicano, chi lo 
sa? E quanto a dire che si va alFinferno, io pensavo che 
non c’è nessuno che ne sia tornato. E a tutti io replicavo : 
Chi è mai tornato dall’inferno? E quest’inferno dove sta? 
Buona la bocca, buona la lingua, ma parola bugiarda; al di 
sotto di questo suolo c’è terra e pietra, non c’è l’inferno; al di 
sopra di questo suolo c’è lo spazio vuoto, non c’è il Buddha. 

« Adesso, finché vivo è lecito ch’io uccida per mangiare. 
Quando sarò morto, il corpo sarà portato al cinùtero, gli 
uccelli e gli animali da preda se lo mangeranno e non 
resterà nulla: il pensiero sparirà: chi potrà allora andare 
aH’inferno » ^ ? Ed io ne ridevo. E siccome pensavo che non 
c’era l’inferno commisi molti peccati. E se anche l’inferno 
realmente esistesse (pensavo), mi resterebbe un’altra vita 
a venire; purché adesso io abbia buon cibo e buone vesti, 
accada poi quello che vuole accadere. Adesso siccome 
non so, non capisco, sono uno sciocco, ho peccato! Io non 
sapevo che tu, re della Legge c Ra ksa dalla testa di bue 
e gli altri dèmoni davvero esistevate. Se io avessi creduto 

1. Cioè depurato. 

2. Anche in questo passo sono evidenti le reminiscenze letterarie 
dei testi canonici del Buddhismo. Si ricordino le teorie dei maestri 
eretici riassunte nel Dìgha-Nikàya e da me studiate nei miei Linea¬ 
menti di una storia del materialismo indiano (Roma, Atti e me¬ 
morie dcU’Accademia dei Lincei, 1929). 


13 . Ubw tibetano elei morti. 
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che voi in questo luogo deiresistenza intermedia realmente 
esistevate, non avrei peccato. 

« La non comprensione, l’ignoranza mi trascinarono. 
Ora io vi prego, voi tutti, tu, O' signore e suoi seguaci, di non 
punirmi. Quando ero nel mondo degli uomini, se avessi 
avuto notizie che così era in realtà, non avrei peccato. 
Adesso la mia mente iniqua la rinnego. Si dice che tu sei 
il Signore della Legge; ahimè, ahimè, abbi dunque pietà 
di me. Sii mio sostegno e compagno. Se a cominciare da 
ora una grande pena mi attende, tu, o re della Legge, non 
mi abbandonare; compiaciti piuttosto di lasciarmi ancora 
nel mondo degli uomini. Ed io più non peccherò, e farò 
solo opere buone. Ohimè, ohimè ». 

Ed allora il dio delle opere buone che nasce con noi, 
offrendo una sciarpa bianca * chiederà : 

« O Signore della Legge, rifletti. Questo intoccabile di 
casta iniqua, del aDsam bu glin (pr. Dsambuling) non co¬ 
nobbe né bene né male e a causa di questo ottenebramento 
prodotto dall’ignoranza ha compiuto molti peccati. Ma lo 
ha fatto perché non sapeva e non capiva. Tu non devi 
pronunciare contro di lui giudizio di pena. Egli ha fatto 
anche qualche opera buona: da un gran fiume trasse a 
salvamento sei uomini, e per un pensiero buono quei sei 
dall’acqua liberò. Come segno di quest’azione ecco sei sas¬ 
solini bianchi. Altre opere buone cosiffatte quante ce ne 
siano state accumulate, o re della Legge, ti prego di pon¬ 
derare ». E così chiedendo farà tre inchini. 

Ma il demone nero dice : 

«Ah, ah, tu bianco dio, soltanto questo hai da dire.? 
Non ti vergogni di portare un vaso vuoto Questo intoc- 

1. È costume tibetano che chiunque chiede un favore accom¬ 
pagni le sue richieste con l’offerta di una sciarpa bianca detta caia. 

2. Quello cioè in cui sono deposti solo sei sassolini in segno delle 
sci buone opere compiute. 
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cabile di casta iniqua quando fu in vita confidò solo nel 
peccato: offese ogni sorta di bene; uccideva le creature 
che gli capitasse di vedere, la fame placava con carne cal¬ 
da, e la sete con sangue caldo, sempre disse parole aspre; 
uccideva le gazzelle che non gli avevano fatto alcun male, 
i pesci che non gli avevano fatto alcun male; percuoteva i 
mendichi che non gli avevano fatto alcun male; vituperò 
buoni consiglieri, abbruciò templi, gettò gran veleno nei 
laghi; appiccò il fuoco alle foreste montane; percosse padre 
e madre e ne disperse i resti. Adesso nel ^sami bu glin, 
nella parte deirindia non c’è nessun peccatore peggior 
di te. Guarda questo mucchio di sassi neri. E non dire che 
io non ti conosca. Il paese dove sei nato è il aDsam bu glin 
nella parte dell’India, la tua città San ti nag po (pr. Scianti- 
napo); tuo padre era il macellaio, il k’ri dpon (miriarca) e ot¬ 
to anni fa qui * venne, tua madre fu dPal skyid (pr. Pelchi), 
la moglie del macellaio, che qui venne or sono cinque anni. 
Tu stesso sei il macellaio figlio dell’intoccabile ed adesso 
sei qui giunto. E se vuoi che ti dica l’età tua, tu sei nato 
nell’anno dell’acqua e del cinghiale^; adesso i tuoi giorni 
sono finiti neU’anno elefante-terra. Nell’India orientale tutti 
ti chiamano il macellaio dalle mani rosse (di sangue); quelli 
dell’India meridionale ti chiamano il peccatore dMyal abum 
(pr. Gnielbum). Quelli dell’India occidentale ti chiamano 
rintoccabile nero della casta iniqua, quelli deU’India set¬ 
tentrionale ti chiamavano il nero che uccide tutti. La tua 
casta è casta nera, di Candàla, la tua famiglia è famiglia 
di peccatori, di macellai. Tutta la tua schiatta è schiatta di 

r. Cioè dinanzi al dio della Legge. 

2. I Tibetani computano gli anni secondo un ciclo sessagenario 
che si avvicenda, e nel quale gli anni vengono determinati con una 
denominazione binomia, che risulta del nome di unO' dei 5 elementi, 
terra, acqua, fuoco, legno, metallo e del nome di uno dei 12 animali 
ciclici. 



196 


LIBRO QUARTO 


quelli che vanno airinferno. Quando uccidevi, tu provavi 
gioia, quando mangiavi (le vittime uccise) gongolavi. Gon¬ 
goli adesso come prima? Che vale far delle chiacchiere? 
Tu desiderasti prendere la vita a milioni di creature. Adesso 
tu devi scontare la pena per ogni (mala azione compiuta). 
Se ora non provassi queste pene, milioni di creature avreb¬ 
bero la peggio e per te, dMyal abum, andrebbe troppo bene. 
Quanto al tuo destino, il re della Legge, sebbene sia così 
grande, non può far nulla per impedire che il tuo peccato 
(maturi). I sassolini più grandi (che vedi) stanno a indicare 
che tu hai abbruciato dei templi *, i piccoli che hai ucciso 
le cimici ^ Guarda che mucchio di sassi ! Ti puoi preparare 
a partire. Va’ per questa strada nera erta (come) un passo 
minaccioso : vasti abissi che si richiudono, quando uno vi 
sia caduto, come bracci della bilancia, bronzo fuso bollente 
in onde agitate e fuochi del carma che spandono intollera¬ 
bile calore, e messaggeri di gSin rje di poca compassione, 
e il re della Legge in ogni sua faccia abbagliante, c armi 
dalla punta acuta prodotti dal carma, e gelido nero vento 
del carma in tal luogo è tempo d’andare. Siccome hai 
falsificato pesi e misure, conviene che ti carichi sulle spalle 
pesi e misure; siccome hai ucciso molte creature conviene 
che ti si piantino armi nel fianco. Come un pazzo non sai 
più che cosa fare. È tempo che ti avvii verso i regni dei 18 
inferni ». Così dicendo comincia a trascinarlo. 

1. Di tutti i peccati il maggiore è portare offesa alle cose .sacre. 

2. Neppure le cimici debbono essere uccise perché in ogni ani¬ 
male, anche nel più umile, la vita è sacra. 

3. Cioè la strada degli inferni. Alcuni dei quali vengono descritti 
nella dommatica buddhistica in maniera che ricorda le espressioni 
qui usate; il Sanghàta nel quale abissi accolgono i dannati e poi chiu¬ 
dendosi li maciullano, Kàlasàtra ove quelli vengono tagliati da armi 
che li dilaniano, Tapana ove sono bruciati, Arbuda ove sono mar¬ 
toriati dal gelo. La strada dunque cui si allude è quella degli inferni. 
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Ma il re della Legge di nuovo parla: « Ahimè, hoi sgo¬ 
mento: quando si è avuta la ventura di nascere uomo, fare 
il bene è cosa di grande momento; perché si possono evitare 
le disgraziate specie di esistenza e mettersi per la strada 
della salvazione. E quando ciò avvenga, uno non sarà mai 
destituito né di bene né di felicità. Tu avevi sortito' questo 
corpo umano, ma rinunciando alle opere buone ti sei dato 
da fare per seguire le peccaminose. 

« Hai sciupato una cosa di gran valore, come è il corpo 
umano, difficile a ottenere; non hai fatto nulla che non 
fosse vano ed erroneo-, perciò porti il fardello dei tuo pec¬ 
cato. Che pietà! Le tue opere fruttificando, anche la po¬ 
tenza di mille Buddha, non ti potrebbe proteggere. Io non 
posso far nulla. 

(( Quando eri padrone di te stesso, hai sbagliato; quan¬ 
do matura il frutto del peccato, anche se gemi e ti lamenti, 
nessuno di te avrà compassione. Adesso neppure io posso 
far nulla. 

« Questo specchio del carma riflette ciò che è accaduto 
nel mondo; esso mostra esattamente il bene ed il peccato 
nel loro aspetto. (Come puoi dire), o peccatore, che non hai 
fatto nulla (di male) mentre eri in vita? Il dio e il demone 
nati con te, fanno coi sassolini il conto delle opere bianche 
e delle opere nere. Gli uomini che hanno accumulato opere 
buone si rallegrano, quelli che accumularono peccati, come 
te, grandemente si dolgono. In questa strettura che tutti 
debbono traversare, neppure gSin rje, che presiede al car¬ 
ma, sebbene sia tanto potente, quando è venuto il momento 
del giudizio, può nulla fare. 

« Il cuore e i polmoni dei peccatori restano attaccati 
alla terra. Quando uno ha fatto il male, la spinta del carma 
è più veloce e più violenta del fulmine che cade dal cielo; 
neppure se fugge si salva, neppure se si pente gli giova: se 
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gli uomini del ^sam bu glin non sono zelanti nella fede, 
ahimè, io non posso far nulla per loro. 

« Questa maniera sottile di computare le opere candide 
e le opere nere è tale che, anche se non si sia commesso 
neppure il più piccolo peccato e si ricordino i peccati 
non evitati, quando si misuri la felicità della strada 
candida o il dolore (che s’incontra) nella nera che conduce 
verso le peggiori specie di esistenza, gli uomini del aDsam 
bu glih che rinunciano al peccato senza tuttavia fare il bene, 
anche se si pentano e si disperino, non trovano nessun rime¬ 
dio al carma compiuto. 

« Il peccato accompagna Tuomo come l’ombra il corpo. 
Io scelgo ciò che è fatto a modo delle opere buone, quelle 
bianche, e punisco le cattive, quelle nere; io rettamente 
vedo dove la bilancia pende e distinguo il bene ed il male; 
anche se ti penti non posso far nulla per te. Adesso nep¬ 
pure il Grande Misericordioso non ti saprebbe giovare. Vat¬ 
tene per la strada nera nell’inferno; se neppure la grazia 
del Grande Misericordioso ti può raccogliere, tanto meno 
posso io far nulla per te. Il Vittorioso disse che le creature 
si muovono nel carma. Adesso tu sarai condotto' via dal 
dèmone dalla testa di bue. Purificate celermente le macchie 
del peccato, possa alla fine anche tu diventare Buddha » ‘. 
Così dice e Raksa dalla testa di bue aggiunge: « Giunto 
ormai il momento del tuo castigo, a che serve questo ram¬ 
marico? A noi non ce ne importa. Distinto il vero ed il 
falso, se per te non ci fosse punizione, qualunque cosa per 
te facessimo sarebbe vano. Siccome questo è il tuo carma, 
va’ presto ». Così dicendo col laccio nero lo trascina. Il dè¬ 
mone nero s’avanza e standogli davanti lo trascina lungo la 

I. Perché la redenzione finale, scontato tutto il male, non è a 
nessuno preclusa. 
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Strada rappresentata dalla pezza nera^ e dalla prigione 
(ove lo chiude) escono grida come « colpisci, ammazza » 
e altre male voci Allora il lama ripeterà : « O figli di 
buona famiglia, se peccate tale sarà il pentimento e tali le 
pene. Anche a voi sicuramente capiterà la medesima sorte 
e siccome in quel momento sarete soli, senza nessun aiuto, e 
dipenderete da voi stessi, fin da ora siate zelanti nel bene: 
è cosa molto importante evitare il peccato ». 

Quindi di nuovo il re della Legge sull’abaco ligneo scri¬ 
verà alcuni segni e dirà : « O Ra ksa dalla testa di bue, in 
un’abitazione del mondo degli uomini c’è un uomo che, 
giunto al termine della vita, è morto. Egli è segnato sul 
mio abaco ligneo ». 

Ra ksa dalla testa di bue chiamerà sDug pa dalla testa 
di serpente e dirà : « Guarda nel tuo specchio, vedi dove 
si trova questo morto ». 

E sDug pa dalla testa di serpente così farà e in tal guisa 
parlerà : « Il paese di questo morto del quale è giunta l’ora, 
si trova in un paese a nord-est dell’India, nella città di Ka 
ma ru pa; la sua casta, delle quattro caste umane, è casta di 
nobili; si chiama il signore Pelchie (dPal skyes). Esaurito 
il merito che determinò il limite della sua vita, finiti sono i 
suoi giorni; egli è segnato sull’abaco. Adesso correte ». E Ra 
ksa dalla testa di bue e Dur dalla testa di cinghiale e il de¬ 
monio innato se ne vanno correndo, e dietro a loro il dio 
innato li segue. E trovato il signore dPal skyes, in Ka ma ru 
pa, nel paese degli uomini, Ra ksa dalla testa di bue lo con¬ 
durrà via c quello dalla testa di cinghiale lo afferra con le 
mani e il demone innato lo segue e il dio innato lo accom- 


1. La striscia di stoffa nera di cui sopra si è fatto parola e che 
deposta per terra sta ad indicare il cammino c le soste dei peccatori. 

2. Per indicare le torture infernali. 
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pagna. Condottolo davanti al re della Legge, e sedutisi, il 
dio della Legge così domanda : 

« O figlio di buona famiglia, tu sei morto; sei dunque 
venuto dalla tua abitazione che sta nel paese degli uomini? 
Tu hai per avventura sortito un corpo umano che è conse¬ 
guimento delle otto buone contingenze difficili ad ottenere 
Ti è capitato di vivere quando fioriva rinsegnamento del 
Buddha, con cui è difficile che uomo s’incontri; sei nato nel 
^sam bu glin dove è difficile nascere ed hai accumulato 
opere meritorie e candide. Quando dimoravi nella tua abi¬ 
tazione nel paese degli uomini, avesti tu mente candida, 
corpo puro, pensiero sapee e praticasti la Legge? C’è qual¬ 
che modo che tu sia riscattato col prezzo del bene messo 
insieme? Hai fondato ricettacoli per reliquie del Corpo, del 
Verbo e dello Spirito (dei Buddha), hai fatto scrivere o reci¬ 
tare le sacre scritture, stampigliate t’sa ts’a donato offerte 
d’acqua, costruito lungo la strada muri con sopra formule 
sacre? Hai migliorato le strade cattive, sulle quali erano 
spine e pericoli, hai donato offerte e fatto elemosine, accu¬ 
mulato opere meritorie anche le più minute, come sareb¬ 
bero dono di semi e di cibi alle formiche e (agli altri in¬ 
setti) ? Oppure hai studiato, ponderato su quello che hai stu¬ 
diato, meditato, osservato le regole dei devoti laici e il digiu¬ 
no (prescritto)? Hai accumulato quei meriti che consistono 
nel meditare, nel ricevere l’iniziazione, nel chiedere le spie¬ 
gazioni segrete dei testi sacri? Tutto ciò che di tali cose hai 
fatto, adesso di’ presto. E delle opere peccaminose, di quelle 
nere, di quelle che si compiono col corpo a cominciare dalle 


1. Sono in tutto otto condizioni che rendono la vita umana, fra 
le altre specie di esistenza, privilegiata perché, solo come uomo, si 
può incontrare il Buddha. 

2. Ts’a ts’a si chiamano formule o imagini di deità stampigliate 
su terra impastata. V. Tucci G., Indo-Tibetica, 1 . 
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maggiori, come l’uccisione del padre e della madre, fino 
alle minori, come sarebbe rammazzare i pidocchi e le ci¬ 
mici ? Ti sei appropriato di ciò che non. ti era stato donato, 
o compiesti atti impuri? Quali altri peccati corporali hai 
messo insieme e, per quel che riguarda la parola, quali pec¬ 
cati di parola hai accumulato? Violasti le promesse, usasti 
espressioni dure e dicesti bugie ? E per quel che riguarda il 
pensiero, quali peccati fatti col pensiero hai accumulato? 
Hai avuto mali pensieri e pensieri d’offesa e idee contrarie 
alla fede? Inoltre, per tacere i cinque peccati mortali, dei 
cinque peccati secondari, di quelli che si compiono con la 
mente, con il corpo e con le parole, quali peccati e quali 
opere non buone hai accumulato? In maniera minuta e 
chiara di’ presto ». 

Così egli domanda ed allora il morto spaventato e tre¬ 
mante così dice : « Innanzi al re della Legge così io dichia¬ 
ro: Io sono il laico Pelchie che abitavo nella città di Ka 
ma ru pa nell’India nord-orientale, avevo parenti, clientela, 
discendenze. Non muovevo vanto perché avessi da man¬ 
giare e da bere. 

« Alle persone devote e ai buoni lama venuti nel mio 
paese offrivo elemosine; incitavo gli altri al bene. Io stesso 
mi lasciavo sempre guidare da maestri virtuosi, riparavo i 
templi rovinati, riscattavo molte creature destinate a morire, 
ricevetti dai lama iniziazione e spiegazioni profonde (delle 
sacre dottrine); andando, riparavo le strade pericolose, stan¬ 
do, recitavo le sei sillabe sacre, rispettai le regole dei devoti 
laici e del digiuno, porsi offerte alle tre Gemme, la mia casa 
era liberale di doni verso gli umili. 

« Così io facendo, mtti mi chiamavano il laico dPal 
skyes. Per quel che riguarda le opere peccaminose, sebbene 
io mi proponessi di non togliere la vita a nessun essere viven¬ 
te, essendo caduto nelle tortuose vie del mondo, siccome 
avevo un solo figlio, per dargli moglie uccisi (nelle feste 
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nuziali) dieci creature viventi; per espiazione di questo pec¬ 
cato cento c una volta recitai il rDo rje gcod pa'-; per punire 
un vicino della (mia) città ^ tolsi la vita a molte creature ma 
poi, di ciò molto mi pentii e compii riti d’espiazione. Inol¬ 
tre, vivendo come un laico molto mi rammaricai pensando 
che altre creature (insetd) a causa della mia persona fossero 
morte sotto il piede e sotto la mano. 

« Questi sono i caratteri delle opere buone e peccami¬ 
nose da me compiute; ti prego che, in virtù della tua com¬ 
passione, mi sii propizio, tenendo presente le (buone) inten¬ 
zioni di questa mia condotta ». 

Allora il dio della Legge così dice: « Se questo che dici 
è vero, tu hai spinto la mente sagace ben addentro nella com¬ 
prensione delle cause e del frutto delle opere buone e delle 
cattive. Ma tu appartieni alla schiatta umana che è men¬ 
dace : io interrogherò lo specchio del carma ed esso sicuro 
risponderà; quanto ti mostrerà lo specchio, tu guarda, o 
figlio di nobile famiglia. Questo specchio del carma che 
illumina il mondo delle apparenze è più splendente del¬ 
l’occhio di Colui che conosce i tre tempi ^ : esso rivela l’aspet¬ 
to delle opere buone e cattive. Tutto ciò che tu hai fatto di 
bene o di male nel mondo degli uomini apparirà qui ora 
manifesto. Qualunque cosa falsa o ingannevole che tu abbia 
fatto ora tu guarda, guarda in questo specchio ». 

Così dice e guardando lo specchio : « Ora, la maniera 
come hai confessato le tue opere buone e cattive non è bu¬ 
giarda. Tu rinascerai maschio Andrai per la strada can¬ 
dida ». 


1. Vajrachedikà, uno dei trattati più popolari e diffusi del Gran¬ 
de Veicolo. 

2. Cioè per motivo di guerra intrapresa per difendere il paese. 

3. Cioè i Buddha che conoscono presente, passato e futuro. 

4. Nascere femmina è j>er il Buddhismo segno di immaturità 
spirituale. 
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Ma il demone nero così dice: « Olà, questo io sottopongo 
al re della Legge. Quest’uomo iniquo', che si chiama il laico 
Pelchie, finché visse ebbe commercio col peccato e solo 
nei propri desideri s’accomodò; di nome si chiamava il si¬ 
gnore Pelchie, ma il suo vero epiteto è testa di scimmia. 
Del laico provvisto di fortuna ‘, che non ebbe fede, l’anno 
di nascita fu l’anno del bue : la sua dimora fu nella città di 
Ka ma ru pa, la sua casta fu casta di nobili e fece peccato; 
nella prima parte della sua vita, pensò di litigare contro il 
padre e di ucciderlo, nella seconda di venire a contesa con i 
vicini; uccise colpendolo con pietra il cammello del vicino 
^rlbhadra eppure lo negò, uccise, gettandolo in un abisso, 
un piccolo elefante dello scrivano Prajnàmati, eppure lo 
negò. Adesso vai meglio interrogare i sassolini. Che ragione 
c’è perché egli vada sulla strada bianca? Bisogna condurlo 
per la strada nera ». Così dice, ma getta soltanto tre sasso¬ 
lini. E il dio delle opere buone che nasce con noi così dice: 
« Queste cose io sottopongo al re della Legge. Questo laico 
provvisto di fortuna ebbe gran fede, fu devoto della santa 
legge ed evitò il peccato. Quando innanzi al re, al mahà- 
ràja, furono condotti in giudizio cinquecento criminali egli 
li riscattò con cinquecento' srm ^ d’oro. Nella città di Ka ma 
ru pa dell’India questo laico dPal skyes fu di grande fede; 
adesso bisogna interrogare i sassolini. Che motivo c’è perché 
vada per la strada nera ? bisogna condurlo per la strada can¬ 
dida ». E getta sei sassolini bianchi. Ma aByuh po della 
testa di scimmia dice : « Non va bene che il dio ed il de¬ 
mone non siano d’accordo, io adesso porrò sulla bilancia 
infernale i suoi meriti e il suo peccato e determinerò che 
cosa pesi di più. Così ponderando, tutto sarà chiaro ». Ciò 
detto, pone sulla bilancia i sassolini e i bianchi sono più 

1. I due nomi sono pressoché sinonimi. 

2. Nome di misura. 
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pesanti dei tre contrari. Allora il re della Legge dice : « Olà, 
sortita nascita fra gli uomini, costui di sua volontà e per 
proprio bene condusse a buon effetto le sue disposizioni 
verso la Legge e non vi fu chi riuscisse a privamelo. Per sua 
virtù egli ottenne la propria beatitudine. Non conviene forse 
che tutte le creature agiscano come questo fortunato signo¬ 
re.? Tu prega dunque subito sPyan ras gzigs; e voi intanto 
conducetelo per la strada bianca ». 

Così egli dice; e quello così preghi la sua deità protet¬ 
trice, il grande Misericordioso che siede sulla cima del monte 
Potala : « possa io avere la grazia che consiste nell’aver Tin- 
tuizione del piano essenziale». Così egli preghi e anche 
reciti la preghiera che serve per ottenere Taiuto dei Buddha 
e dei Budhisattva. Quindi ricorra al riconoscimento che 
serve per ostruire la porta della matrice o per sbarrare la 
porta della matice, e poi al riconoscimento che serve per 
andare nel paradiso puro dei Buddha. Tirata la tenda si 
mostri l’imagine splendente del Grande Misericordioso. 
Condotto Pelchie per la strada segnata da una pezza 
bianca lo si vesta di abiti, belli e gli si pongano addosso gra¬ 
ziosi ornamenti. E si dicano queste lodi : « O figlio di no¬ 
bile famiglia, bisogna capire che cosa vuol dire aver sortito 
questo corpo umano. Rallegrati ». 

Quindi si reciti la preghiera di sPyan ras gzigs così: 
« Om ma ni fad m^e hàm. O Pelchie, le creature — e tu 
alla loro testa — siano dal cuore delle sei sillabe ^ che con¬ 
tengono il senso (segreto) della Legge guidate sulla via (della 
salvazione). Che esse rinuncino' alla trasmigrazione nei tre 
piani deiresistenza e se ne liberino'; ponendo un termine 
aH’esistenza infernale facciano in maniera che questa resti 
vuota ». 

I. Cioè la formula sacra di sPyan ras gzigs, Avalokitesvara : 
om ma ni pad me hùm. 
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Così pregando si incitino i presenti alla meditazione delle 
>ei sillabe sacre. Quindi il lama così dica: « O figli di nobile 
famiglia, il peccatore, il macellaio dalle mani rosse di san¬ 
gue e il laico dPal skyes pieno di fede, a seconda della ma¬ 
niera con cui accumularono’ meriti e peccati, guarda come 
liversa ricompensa di beatitudine e di pene ora sortirono. 
i\.nche a voi così, presto, accadrà; è perciò di gran momento 
:he voi siate zelanti nel fare il bene e nell’evitare il pec- 
:ato ». Così dicendo’, dia la benedizione, reciti le formule 
auspicali, le preghiere per la trasferenza del bene ' e la re¬ 
missione dei peccati. 

Pad ma abyuh gnas ora simile a me (cioè che ora parla 
ner voce mia) allo scopo di favorire gli esseri che in avve¬ 
nire vivranno, avendo egli visto secondo verità l’inferno, ha 
:omposto questo grande trattato sull’esistenza intermedia 
;he conduce alla liberazione al solo sentirlo recitare. 

Possano le creature, che siano a ciò predisposte dal loro 
buon) carma, prendere notizia di questo (libro). 

Così è finito il trattato sulla liberazione deU’esistenza in- 
ermedia proiettata verso lo sviluppo samsarico, che consi¬ 
ste nelle istruzioni che indicano i particolari aspetti del 
nene e del male. 

I. Come si disse nell’Introduzione, il Mahàyàna crede che il bene 
iccumulato possa essere devoluto a favore di altre creature. 



Libro V. 

I SEGNI PREMONITORI (p’a) 
INTRODUZIONE 

Omaggio al dio dai tre Corpi, luce di per sé splendente, 
che assume forme placate e terrifiche. 

In questa parte (del trattato sulla) autosalvazione di sé, 
che deriva daH’audizione (del libro) sull’esistenza interme¬ 
dia ed è tratta dal manuale dell’autosalvazione di se mede¬ 
simo (fondata) sulla meditazione su se medesimo qui si in¬ 
segna la salvazione di se medesimo che nasce dalla cono¬ 
scenza dei prognostici della morte, dei modi e dei segni con 
cui la morte si presenta. 

Anche a questo trattato spesso volgi lo sguardo, o figlio 
di nobile famiglia. Samaya 

Ahimè, questo labile agglomerato di apparenza illuso¬ 
ria, che è frutto dei costituenti carmici e di cause conco¬ 
mitanti \ è perituro, come fiamma di lampada al vento. 

1. Samaya significa convenzione, patto, voto: anche, come in 
questo caso, segreto. Questa parola introduce o conclude nella lette¬ 
ratura tantrica le parti più arcane che non si debbono comunicare 
agli adepti. 

2. Le cause concomitanti che aiutano i coefficienti carmici sono 
definite in Abhldharma\o'sa di Vasubandhu, trad. da L. de La 
Vallèe Poussin, voi. I, p. 307. 


14 . lÀhro tibetano dei morti. 



210 


LIBRO QUINTO 


Non c’è nulla che non sia soggetto a morire, ma (non v’ha) 
neppure notizia di quando questa morte avvenga. Conti¬ 
nuamente dunque indaga i segni della morte e sii zelante 
nel bene. Due sono le cause di morte per l’uomo (e in genere 
per tutte) le creature : la morte fuori tempo e la morte per 
esaurimento degli stamina vitali. La morte fuori tempo, cioè 
la morte improvvisa, si allontana con la cerimonia del ri¬ 
scatto dalla morte; la morte per esaurimento degli stamina 
vitali è come una lampada che si spegne per mancanza di 
olio, non c’è nessun mezzo che valga ad allontanarla col 
riscatto: bisogna dunque essere pronti alla dipartita. Sif¬ 
fatti segni, quali che essi siano, sono molti importanti. Per 
il qual proposito sei argomenti di carattere generale si inse¬ 
gnano: i) prognostici di morte esterni; 2) prognostici in¬ 
terni; 3) prognostici segreti; 4) prognostici di morte lon¬ 
tana; 5) prognostici di morte vicina; 6) prognostici di morte 
repentina. 


CAPITOLO PRIMO 

SUL METODO DI PROGNOSTICARE LA MORTE 
DAI SEGNI ESTERNI 

In principio conviene dire del metodo di prognosticare 
la morte : si sacrifichi con il sacrificio dovuto ai lama, alle 
deità tutelari, alle mK’a’agro ma, e con gTor ma ^ si soddi¬ 
sfino i C’os skyon e le bsTan srun ma, si invitino i fratelli 
nella fede a banchetti^ sacri e a tutte le creature si largi¬ 
scano doni. 

1. gTo'r ma, su cui v. Tucci-Heissig, Die Religìonen Tibets und 
Mongolei, 1970. 

2. Cioè il ganaca\ra, partecipazione degli iniziati ad una ceri¬ 
monia in cui si divìde lo stesso cibo. 
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Quindi i segni della morte così si indaghino. Anzitutto 
i prognostici esterni. Negli elementi costitutivi della per¬ 
sona umana i prognostici della morte, secondo che sorgono, 
si esaminino'. Gli elementi costitutivi sono Ì quattro ele¬ 
menti materiali; i prognostici della morte prematura così 
si manifestano. Il ventre diventa emaciato, i sensi non sono 
più chiari, le membra, la voce e la mente cadono in uno 
stato di eccitazione, lo spirito fluttua e trema, i sogni sono 
confusi. Quando si sta per morire il colore della carne di¬ 
venta incerto : questi sono i prognostici che vi sarà interru¬ 
zione della vita. A dirli partitamente, ecco i certi segni cor¬ 
porei della morte : se le unghie degli arti perdono la lucen¬ 
tezza si morrà dopo il mezzogiorno del nono mese, se gli 
occhi si intorbidano si morrà dopo il quinto mese, se i ca¬ 
pelli si drizzano, dopo il terzo; se orine, feci e starnuti avven¬ 
gano insieme è segno di morte; se l’orina cola insieme con 
sangue, se la carne s’affloscia e avvizzisce, se feci e sperma 
vengono emessi insieme e il corpo emana cattivo odore che 
dianzi non aveva, se uno si comporta in maniera diversa 
da prima o perde il ritegno e se il colore della carne vanisce, 
o si trasfigura l’armonia della parola o l’aspetto degli occhi; 
se le narici sono cosparse di sudore e se gli occhi non vedono 
chiaramente le forme delle cose, oppure le vedono distorte, 
se non più si sentono i suoni o si sentono falsati, non si per¬ 
cepiscono gli odori o si percepiscono falsati, non si percepi¬ 
scono i sapori o si percepiscono falsati, se non si hanno le 
percezioni tattili o si hanno falsate, se lo spazio fra le ciglia 
si allarga, se la cervice nel suo punto più alto si fende, ecco 
altrettanti segni che uno cadrà in potere del Signore della 
morte. Inoltre quando non si è malati, premendo con le 
dita i due occhi si vede apparire un cerchio luminoso: se 
questo non si vede sotto all’occhio sinistro, uno morirà nel 
sesto mese, se non si vede in alto, nel terzo mese, se non si 
vede dal lato del naso dopo un mese, se non si vede dal lato 
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dell’orecchio dopo due mesi, se non si vede sotto aU’occliio 
di destra si sappia che si morirà dopo dieci giorni; se non 
si vede in alto, dopo cinque giorni; se non si vede dalla 
parte deirorecchio, dopo tre; se non si vede dalla parte del 
naso, dopo due (quando coimpaiono questi segni), anche 
se non sei malato sappi che morirai. 

In secondo luogo, ostruendo le orecchie con le dita, se 
per un giorno non si sente nessun ronzio interno si sappia 
che si morirà dopo sei anni : se per due, nei due mesi prima 
che abbiano termine i sei anni ; per ogni giorno (in più) si 
abbrevia la data della morte di tre mesi : (così) anche quan¬ 
do nel terzo o nel quarto giorno non (si sente quel ronzio), 
pure si morrà entro tre mesi di anticipo nell’uno o nell’altro 
caso. Ma la data non è certa. Così si dice. 

Inoltre segni di morte (prossima) sono quando uno è 
irato, agitato, teme e si spaventa di tutto, non ha più fede 
né devozione nelle imagini pure, detesta gli uomini santi, 
ha in uggia il luogo dove si trova e desidera andarsene via 
e brama di separarsi dalla cerchia delle persone che appar¬ 
tengono alla stessa Legge, si compiace dei rumori del mon¬ 
do e di azioni distratte: concupiscenza, odio, superbia, 
invidia oltre misura, sono tutti segni che uno è caduto nel 
potere del dio della morte. Questi sono i segni esterni della 
morte; e si dice che (la morte da essi prognosticata) può 
essere allontanata con le cerimonie intese al riscatto della 
morte. 

Il metodo per allontanarla si vegga nei trattati che ver¬ 
tono sulle cerimonie che servono al riscatto della morte. 
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CAPITOLO SECONDO 

I SEGNI INTERNI 

In secondo luogo si dice dei segni interni della morte, 
vale a dire dei segni (che si possono osservare nel processo) ' 
deH’energia vitale e nei sogni. 

I segni che si possono osservare nel processo deU’ener- 
gia vitale sono quelli che seguono. Nel tempo quando* il 
giorno e la notte hanno uguale durata, il primo giorno, 
levatosi e stando a gambe incrociate nella posizione 
dello yoga e col corpo eretto, pratichi le sette regole della 
meditazione di rNam par snah mdsad 

Allora si consideri ciò che avviene quando (il corpo) si 
riempie di energia vitale. Se in quel tempo, renergia vi¬ 
tale corre per la narice sinistra, per tre giorni quella colà 
affluisce; l’energia vitale^ fluirà dalla narice sinistra e 
quindi nel quarto giorno avverrà la trasfcrenza (in quella 
destra). Per tre giorni la faccia fluire nella narice destra: 
così per tre e tre giorni, nei due canali, quello di destra e 
quello di sinistra alternandosi, si determina la misura del 
corso dell’energia vitale. Bene si computano i giorni senza 
sbagliare: se così, senza mutare, alternatamente (l’energi'a 
vitale) fluisce, qualora dopo un mese e mezzo, quel flusso 
rovesci il suo corso, nel sesto mese si morrà. Così si dice. 
Qualora rovesci il suo corso dopo un mese, ciò vuol dire 
che avverranno accadimenti molto infausti. Se rovesci il 
corso dopo mezzo mese verrà febbre violenta; dopo cinque 
giorni si avranno litìgi Se fino al decimo giorno la trasfe- 

1. Cioè osservando i disturbi del pràm. 

2. Non so a quale particolare pratica yoga si accenni. 

3. Cioè il rlun su cui, v. sopra, p. 26. 

4. K’a smras: questa parola significa: litigio, ma si confronti: 
smre, che ha uguale pronuncia e vuol dire : lamento*, pianto. 
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renza (del flusso dell’energia vitale) non riesce, appena av¬ 
viene, subito si muore. Se l’energia vitale corre contempo¬ 
raneamente dalle due narici e dalla bocca, dopo mezza gior¬ 
nata si muore; se interrompendosi il corso dell’energia vitale 
traverso le narici, questa fluisce dalla bocca, repentina¬ 
mente si muore; così si dice. 


Dei sogni 

Quanto poi al secondo punto, cioè alla considerazione 
dei segni della morte tratti dal sogno, non c’è certezza circa 
i sogni che avvengono al crepuscolo serotino o al meriggio; 
se al mattino prima di alzarsi si sogna di cavalcare un topo 
o una scimmia bianca dalla testa rossa e di andare verso 
oriente, si intenda come segno* che uno morrà ucciso dal re. 
Se sogna di calvacare una tigre, una volpe, un bufalo, un 
cinghiale, un cammello o un somaro e di incamminarsi verso 
sud questo è segno che si morrà cadendo nel potere di gSin 
rje. Inoltre se uno sogna di mangiare cibo impuro, di rovi¬ 
nare in basso vestito di abiti neri, di essere serrato in una 
gabbia o in una rete, di essere legato nelle membra da catene 
di ferro o anche di accoppiarsi con corpi neri o di animali, 
tutti questi sono segni di morte. Se (uno sogna) che una 
donna nera infuriata, dalla pancia aperta, emette grandi 
rumori daH’interno del corpo, e un uomo nero con corsetto 
di ferro venga a lui davanti e gli dica « cammina » e lo 
conduca con una corda nera legata alla vita e poi egli si 
trovi in un castello lungo e rosso circondato da fossati e 
trincee e che la sua testa sia recisa e portata via da altre 
persone o egli venga circondato intorno da uccelli o da le¬ 
muri impuri, o se sogna di intrecciare danze, di andare dalla 
sposa, di essere nudo, di aver rasati i capelli e la barba, di 
essere sempre accompagnato da amici morti, trascinato da 
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molte persone morte, o di affondare nel fango od essere 
inghiottito dai pesci o, entrato neirinterno dell’utero, colà 
giacere; se sogni di essere incolume combattendo ma i ne¬ 
mici vincitori, se vegga attorno vestiti rossi o ghirlande 
rosse, 0 raccolga fiori rossi o salga sopra un monte rosso 
come lacca, cinta la testa di un diadema rosso, o una pianta 
di salice con nidi di uccelli gli cresca sulla testa, dorma in 
cimiteri spaventosi e invecchiato porti carichi che sono oltre 
le sue forze e il sole, o la luna, immergendosi nella tenebra, 
cadano sul pianoro ed egli sia a testa sotto o in posizione 
inversa, o cada in un fosso, danzi insieme con gli orchi, 
vada senza pensar di tornare in luoghi situati in terre lon¬ 
tane di cui non abbia notizia; questi e altri sogni siffatti 
vedendo, se non si è malati, non è certo che si muoia. Fa¬ 
cendo offerte ci si può liberare (del pericolo che sovrasta). 
Ma così continuamente sognando entro l’anno si morrà. 
Se si sogna che il sole e la luna divorati dall’eclissi cadano 
sul pianoro oppure tramontino, è segno che il padre o la 
madre o il maestro moriranno. Se uno è malato sicura¬ 
mente morrà; così si dice. Questi sono i segni interni della 
morte : quando questi si veggono il riscatto è più difficile 
di prima. 


CAPITOLO TERZO 

SEGNI SEGRETI 


In terzo luogo è importante insegnare i prognostici se¬ 
greti della morte. Quando compaiono i prognostici esterni 
ed interni della morte, se uno compie ripetutamente i riti 
intesi al riscatto, quella può essere allontanata; se (i pericoli 
annunciati da) i segni interni ed esterni non sono allonta¬ 
nati, si possono indagare i segni segreti della morte nella 
maniera che adesso si dirà. 
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Avendo innanzi tutto formulato il voto di conseguire la 
suprema illuminazione, si reciti la formula del triplice ri¬ 
fugio e si preghi; poi il primo giorno, di giorno, si guardi 
alla caduta del seme. Se il seme è nero e nella donna il me¬ 
struo bianco, dopo il secondo mese si muore; così è detto. 
Se il seme dell’uomo è rosso, nel sesto mese si avranno morte 
o litigi'; se il seme è bianco ed intero non ci sarà nessun 
pericolo; se uno lo assorbe, finché è caldo, traverso il naso, 
questo è un modo di riscatto. 

Inoltre se il seme cade senza che uno se ne accorga e nel 
mezzo vi siano come delle goccioline di mercurio della 
grandezza di un grano di sesamo si morrà; così è detto. 

Se ad una donna scorra il mestruo senza interruzione e 
si sogni in quella circostanza di raccogliere fiori rossi, colei 
morirà. Se poi, anche senza congiungimento carnale, goc¬ 
cioli il seme continuamente, dopo il quarto mese si morrà; 
così è detto. 

Se nelForifizio del pene compaia improvvisamente una 
macchia nera, se uno non desista mai da peccaminosi rap¬ 
porti sessuali, o sempre pensi alla donna ed offenda i voti 
presi nel triplice battesimo, questo è segno di morte. Que¬ 
sto è segno che alla fine egli precipiterà neirinferno. Se egli 
non compie l’espiazione necessaria per questi (peccati) spe¬ 
rimenta le tremende pene dell’inferno. 

L’espiazione consiste nella cerimonia del riscatto segre¬ 
to dalla morte. E questa (volta) l’elusione è più difficile che 
con i due metodi detti innanzi. Questi si debbono ricono¬ 
scere come segni segreti della morte. 


I. K’a smras; v. p. 213, nota 4. 
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CAPITOLO QUARTO 

I SEGNI DI MORTE LONTANA 

Adesso conviene parlare in quarto luogo dei segni della 
morte lontana*; essi sono i segni esteriori, quelli dell’an¬ 
no e dei mesi, vale a dire il tempo e l’aspetto del cielo 
che così debbono considerarsi, perché si sappia se vi sarà 
accadimento di morte o probabilità di allontanarla o meno. 
Si facciano offerte al Maestro e alle tre Gemme e si porgano 
gtor ma alla mK’a’ agro ma e ai C’os skyon. 

Ed ecco l’indagine che si deve fare. Dopo aver recitato 
la formula del triplice rifugio e fatto il voto di conseguire 
la suprema illuminazione, in un luogo solitario dove si 
vede il cielo, il primo giorno, finO' a che dura il giorno, nel¬ 
le ore antimeridiane e in quelle pomeridiane e nel crepu¬ 
scolo o all’alba del quindicesimo giorno, quando il cielo è 
puro e non c’è vento freddo, egli segga nudo su terra cornea 
da; preghi con molto fervore e reciti questa formula: 
om a yu 'se sa ra ha ra kfl n re sva re hùm f’at. 

La reciti cento volte: restando nudo, renda omaggio 
alla deità dei punti cardinali; quindi, distesi i quattro 
arti tenendo nella mano il solo simbolo della collana, nel 
cuore dcU’ombra (da lui proiettata) scriva la lettera « a » e 
poi questa lettera « a » scritta nel cuore dell’ombra guardi 
fissamente senza chiudere gli occhi, colà dirigendo il suo 
pensiero. Quando gli occhi si annebbiano e la volta celeste 
appare come uno spazio terso e senza nuvole, la propria 
imagine diventerà come la sfera del cielo; ed avrà testa e 
tronco interi. 

Se quell’imagine sarà di color pallido non ci sarà peri- 

1. Nel testo rig pai errore per rìn pai. 

2. Cioè abbandonando la posizione yoga. 
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colo; e si riconosca questo come un buon segno che non si 
morrà. Se invece nello spazio'celeste quella imagine non 
si vedrà, si compia la cerimonia intesa ad allontanare (il 
pericolo); seduto nella positura dello yoga e con le mani 
nell’atteggiamento della meditazione, come è stato detto 
prima, guardi. Se allora (quella imagine) non compare, 
non c’è nessun pericolo. Se lo spazio celeste è tagliato da 
nubi o vento freddo, lo si guarderà più tardi, quando' il cie¬ 
lo è sereno. A questo proposito si debbono considerare tre 
cose: difetto, forma e colore (dell’imagine evocata nel 
modo che si è detto). Anzitutto se ne indaghi il difetto. 
Ecco che cosa vuol dire conoscerne il difetto come indizio 
degli anni che restano da vivere : se manca il simbolo che 
sta nella mano ', questo indizio è detto « privazione del 
dio su cui si medita » e significa che uno morrà dopo il set¬ 
timo anno; se manca la mano destra, dopo cinque anni; 
se manca quella sinistra, dopo tre anni; se manca la gamba 
destra a cominciare da sotto il ginocchio, dopo due anni; 
se manca il piede sinistro, dopo un anno. 

Così pure si riconosca il difetto come indizio dei mesi 
(che restano da vivere) : se manca l’occhio destro si morrà 
dopo nove mesi; se manca la parte sinistra della faccia dopo 
sette; se manca da sotto la cintola in giù, si morrà dopo il 
quinto mese; se manca dalla cintola compresa in giù, si 
morrà dopo tre mesi; se manca della parte alta del tronco 
si morrà dopo due mesi; se manca dalla parte bassa del 
tronco, dopo un mese. 

In terzo luogo così si riconosca il difetto come indizio 
dei giorni che restano da vivere : se manca la parte destra 
del corpo si morrà dopo ventinove giorni, se manca il lato 
sinistro si morrà dopo ventun giorni. 

I. Cioè uno degli attributi della divinità, nel caso attuale dcl- 
l’imagine evocata. 



I SEGNI PREMONITORI 


219 


Passando al secondo punto, cioè all’indagine della for¬ 
ma, questa così avviene : se (l’imagine) è quadrata si mor¬ 
rà dopo cinque mesi; se è circolare si morrà dopo quattro 
mesi; se a forma di mezzaluna si morrà dopo tre mesi; se 
è oblunga dopo due mesi. Compiendo le cerimonie che ser¬ 
vono al riscatto, la morte si può allora allontanare. Se è 
triangolare si morrà dopo un mese; se il corpo è come se 
fosse arrotolato si morrà dopo mezzo mesi; se è senza cer¬ 
vice dopo due mesi. In questi tre casi la morte non si può 
allontanare : sicuramente si morrà. 

In terzo luogo conviene in tal guisa considerare il colo¬ 
re : se (l’imagìne) è di colore bianco che si attenua a comin¬ 
ciare dal centro, è segno che i serpenti o il re non saranno 
contenti di lui; se è di color nero che si attenua a destra, è 
segno che uno sarà preso da un demone o ne soffrirà dan¬ 
no; se è di color rosso che s’attenua a sinistra, è segno che 
sarà preso dai bTsan e dai demoni detti aGo, oppure è segno 
di ferite e malattie; se di color giallo che s’attenua dal basso, 
è segno che egli sarà preso dai serpenti, dal re o dai dèmoni. 
Se è di color turchino che s’attenua dal piede, è segno che 
egli sarà preso dai serpenti e dai dèmoni detti aGo. Se 
sarà tenue e scialbo è segno che sarà preso dalle mTs’o 
sman (pr. Tsomen) ' e dal dio della morte; se sarà nebu¬ 
loso e incerto da un Sa bdag se sarà di color vario e con 
molte striature, uno è posseduto dalle otto classi di dèmoni 
e dagli orchi della morte. Quando compaiano siffatti segni 


1. ats’o sman; sMan è il nome di una classe di deità femminili 
introdotte dalla primitiva religione Bon po, sopravvissute nella reli¬ 
gione popolare; esse sono di vario tipo, in questo caso si allude a 
quelle che presiedono alla vita (ats’o). 

2. Protettori del suolo; abitano sotto terra, presidiano ogni luogo 
abitato e superfìcie di terra; se offesi o non opportunamente placati 
sono nocivi. 
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di morte, si ricorra con ogni mezzo alle cerimonie del ri¬ 
scatto dalla morte. 

Quando siano apparsi segni come quelli detti innanzi, 
se le membra di quell’imagine diventano dopo (tale ceri¬ 
monia) intere, è segno che la morte è stata elusa; quando 
la cerimonia del riscatto' dalla morte sia stata compiuta per 
tre volte e quella imagine non torni integra vuol dire che 
è giunto il momento del trapasso; perciò le creature di mag¬ 
gior capacità spirituale seguano le dottrine profonde (della 
scuola esoterica); quelle dì mediana capacità meditino sulle 
deità tutelari secondo il metodo evocativo e secondo il 
metodo perfetto’. Gli infimi siano zelanti nell’osservanza 
delle buone regole. Questa l’indagine delle imagini che 
compaiono nello spazio celeste. 


CAPITOLO QUINTO 

SEGNI DI MORTE VICINA 


In quinto luogo conviene spiegare i segni della morte 
prossima: quelli detti innanzi sono i segni quando uno 
non è malato; vi sono molte probabilità per eludere (la mor¬ 
te preannunziata) da quei segni remoti. Ma in questi altri 
casi, quando un uomo è colpito dalla malattia, i segni della 
morte in tal guisa si manifestano: alla radice dei denti si 
produce una incrostazione nera; questa si chiama sponta¬ 
neo coagulamento degli elementi: dopo nove giorni si 
muore. 

I. Il metodo evocativo consiste nell’evocare innanzi a sé, visua¬ 
lizzandola, rimagine della deità su cui si medita. Il metodo per¬ 
fetto nella identificazione colla stessa divinità pensata nel centro del 
cuore. 
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Quaado le ali del naso si afflosciano e diventano piatte, 
questa si chiama ostruzione della porta dell’energia vitale: si 
muore dopo cinque giorni. Se le membra via via si distendo¬ 
no o rattrappiscono, questo si chiama « corsa degli elementi 
verso la montagna (del tramonto) » : ed anche in questo caso 
si morrà dopo cinque giorni. Se gli occhi non si aprono né 
si chiudono, ma restano sbarrati, questo si chiama « disper¬ 
sione deH’energia vitale nella vista » : si muore dopo tre 
giorni. Se le guance diventano infossate e flosce, questo si 
chiama « lacerazione della frangia della terra » : si morrà 
dopo dieci giorni al mattino. Se il respiro diventa sempre 
più languido, questo si chiama « oppressione del pensiero e 
dell’energia vitale»: si muore dopo sei mesi; se la punta 
del naso appare obliqua verso destra o verso sinistra si muo¬ 
re dopo sette giorni. Questo si chiama « frattura della 
cartilagine all’interno del naso ». Quando dall’occhio cado¬ 
no lacrime senza che uno possa frenarle, questo si chiama 
« pericolo » e si muore nel quinto giorno; quando^ la guan¬ 
cia sinistra si affloscia, questo si chiama « consunzione della 
carne intermedia » e (si muore dopo) un giorno; se i denti, 
quelli di sopra e quelli di sotto, aderiscono, questo si chia¬ 
ma « interruzione della strada dell’elemento terra » : si 
muore a mezzogiorno del terzo giorno. Se si forma una 
punta nera sulla lingua, sicuramente dopo il secondo gior¬ 
no si muore; se l’orecchio si affloscia e si appiccica alla te¬ 
sta questo si chiama « frattura della soglia delle orec¬ 
chie » e dopo mezza giornata si muore; se i capezzoli av¬ 
vizziscono quello si chiama « frattura del sostegno deH’ele- 
mento acqua » : si muore entro mezzo mese h 


I. Con espressiani simboliche si allude al prossimo corrompi- 
mento causato dal disgregarsi dei 5 clementi materiali che com¬ 
pongono l’aggregato fisico. Questa disgregazione porta come conse¬ 
guenza lo squilibrio degli umori sulla cui armonia si basa la vita. 
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Se stando in piedi la mano trema presto si muore : così 
si sappia. I segni della morte nella maniera seguente anche 
si indaghino: a mezzogiorno, si guardi verso sud; posto il 
gomito sul ginocchio si sollevi la mano in alto o tenendola 
all’altezza delle ciglia la si fissi: la ( mano) diventerà sotti¬ 
lissima; se scompare, questo si chiama « frattura della cor¬ 
da che congiimge il cielo e la terra » e si muore dopo 19 
giorni. 

Se ad oriente v’è una pozza 0 una terrazza, stando in 
piedi, si guardi nella direzione della parete ad occidente; 
appariranno come due ombre sovrapposte; se esse si con¬ 
fondono si avrà ronzio nelle orecchie, se ciò non avviene 
questo si chiama « il sole cavalcante la leonessa bianca » ’ 
che sta sul fianco del Sumera ^ : si muore a mezzogiorno del 
sedicesimo giorno. Senza aver avuto rapporti carnali con 
donna, senza aver bevuto ciang, senza chiacchierare, di 
mattino, quando il sole spunta, si riempia un vaso della 
propria orina, poi la si esamini; ne dovrebbe emanare va¬ 
pore di color verde e rosa; se non c’è, questo si chiama 
« dissolvimento dell’umore dell’oceano » : sicuramente si 
muore nel nono giorno; se è nera e torbida si muore in un 
giorno. Se vi sono gocce rosse, dopo nove. Al primo sor¬ 
gere del sole si evacua: se dalle feci non sorge vapore ciò 
si chiama « frattura del fumo ^ del monaco nella pura cit¬ 
tà della terra » : si muore dopo nove giorni. 

Se premendo gli occhi non si vede luce bianca questo si 
chiama « immutabile tramonto del sole sulla cima del Su- 
meru » : si muore dopo tre o sette giorni. Premendo con il 


1. La leonessa bianca è una divinità Bon po e della religione 
popolare che abita sulle cime ghiacciate. L’interpretazione del passo 
è dubbia. 

2. La montagna nel centro della terra, l’axis mundi. 

3. Si dovrà leggere du ba, fumo, invece di nu ba, pianto. 
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pollice l’orecchio sinistro si sente ronzio : se questo non si 
produce, ciò si dice « frattura delle spontanee voci delle 
mK’a’ agro ma nella caverna del Sumeru » : si muore dopo 
sette o tredici giorni. 

Di mattina quando il sole è caldo, se nell’ombra che si 
proietta alle spalle di chi stia al sole, non sorge vapore dalla 
cima della testa, questo si chiama « frattura dell’albero cele¬ 
ste sulla cima del Sumeru >1 ’ : dopo cinque giorni si morrà. 

Se alla base della cervice un ciuffo di capelli, in maniera 
diversa degli altri, si drizza verso l’alto, questo si chiama 
« il nero signore della morte sull’albero paradisiaco, solle¬ 
vante ostilmente un ramo » ^ : nel settimo giorno si morrà. 

Questi segni della morte, qualunque di essi si manifesti, 
sicuramente convengono con i calcoli (dianzi) detti. 

Per tre volte perciò bene si compiano le cerimonie che 
servono al riscatto dalla (morte); così facendo si allontana 
la morte che sopravviene anzi tempo; la liturgia elusoria 
della morte è come la sjx>ntanea liberazione da un pericolo. 
Si stia molto attenti nel fare ogni sforzo a questo scopo. 
Quando le cerimonie del riscatto dalla morte sono state fatte 
}>er tre volte e uno non guarisce, questo (è segno che) è 
arrivato il termine della vita; ed allora si compia la trasfe- 
renza. 


1. L’aIlK;ro sulla cima della mont.agna al centro del mondo è il 
so.stegiKj o pila-stro del cielo. 

2. L’albero paradisiaco è la colonna vertebrale assimilata al 
Sum<Tii nella simbologia dello yoga, adeguante il macrocosmo al 
inicrorosmo. 
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CAPITOLO SESTO 

I SEGNI DELLA MORTE PARTITAMENTE 
SPIEGATI E I SEGNI DI MORTE IMMINENTE 

In sesto luogo si insegnano partitamente i segni della 
morte. Sia il corpo malato o no, se gli occhi non veggono 
la punta del naso, dopo quattro o cinque mesi, si muore. 
Se non si vede la punta della propria lingua, anche se uno 
non è malato, morrà dopo un giorno; se, guardando su uno 
specchio terso, non si vede l’occhio sinistro si muore dopo 
sette mesi; fregando le palme della mano si produce senso 
di calore e soffiando si ha senso di fresco : se avviene il con¬ 
trario si muore dopo due giorni : così si sappia. Se guardan¬ 
do la propria imagine (riflessa) in acqua tranquilla, non 
si vede la figura, è segno di morte; se facendo' il bagno in 
cuor suo uno non desidera l’acqua, o in cuor suo non cerca 
l’acqua, si muore. 

Se facendo schioccar le dita non si fa rumore, si morrà; 
se il malleolo sporge in fuori, si muore dopo un mese. 

Se su terra soffice il piede non lascia orme si muore; se 
mangiando cibo sostanzioso si dimagrisce e sul corpo com¬ 
paiono impurità si muore; così è detto : se pidocchi si accu¬ 
mulano (sul corpo) o se ne cascano si muore; se carattere 
calmo, sottomesso, irascibile, d’un tratto cambia nel suo 
contrario o mutino il sistema di vita, i difetti, le virtù di 
prima, questo è segno di morte. Se rimagine riflessa sul¬ 
l’acqua o su uno specchio' manca della testa o di qualche 
altro membro è segno di morte: se uno starnuti in modo 
insolito, o spegnendo la lampada non percepisca l’odore 
(del lucignolo), tutti questi sono segni di morte sicura. 

Questi e altri segni ancora avvengono. Se l’intelligenza 
diventa sempre più confusa e torbida, se una persona in¬ 
cline al bere e al mangiare d’un tratto torni sobria, o quando 
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uno sia in procinto di compiere una buona azione improv¬ 
visamente non se ne senta più capace; se non riesce a restare 
nello stesso luogo, ma desidera andare altrove; se giacendo 
non trova pace o riposo; se è agitato, indeciso, incerto; se 
evoca antiche relazioni e desidera rivederle; se desidera 
morire e cerca la morte o desidera girare solo senza compa¬ 
gnia; se il carattere impigrisce e la mente si fa più timida 
di quel che prima non fosse; se il corpo intristisce e molte 
malattie lo assalgono e i sogni si fanno confusi e sempre 
di più cattivi; se nella mente si levano violenti terrori; se i 
cinque veleni delle infezioni morali prevalgono ed uno agi¬ 
sce senza inibirsi; se le istruzioni dal maestro impartite non 
sono più chiare, ma vengono intese a torto; se il seme non 
è contenuto, ma continuamente fluisce: tutti questi sono 
segni di morte prossima. 

Considerandoli con intelligenza uno pratichi la trasfe- 
renza. 

Ecco i segni di morte imminente: i cinque sensi (l’uno 
dopo l’altro) si dissolvono. Il primo segno esterno è che uno 
vomita senza aver digerito ciò che ha mangiato e bevuto : 
il calore diminuisce, il collo non sopporta più la testa, la 
testa reclina. 

Ed ecco la maniera come i cinque elementi si dissolvono. 
L’elemento terra nel corpo costituisce la carne e le ossa; 
il segno del suo dissolvimento nella terra all’esterno è che 
il corpo si appesantisce e cade per terra. 

Il segno interno è che l’elemento terra sembra affon¬ 
darsi e scomparire; la potenza della terra dissolvendosi nel¬ 
l’acqua, si perde la facoltà di afferrare. La forza del corpo 
vanisce e l’intelligenza si oscura. 

L’elemento acqua nell’interno del corpo costituisce il 
sangue e il siero: il segno del suo dissolversi nell’elemento 
acqua esterno è colar d’acqua dalla bocca e dal naso e ina¬ 
ridimento della lingua; la potenza dell’acqua dissolvendosi 


15, Libro tibetano dei morti. 
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ael fuoco il calore del corpo vaaisce, Tintelligenza qualche 
volta è chiara, qualche volta torbida. 

L’elemento fuoco nell’interno del corpo è causa del ca¬ 
lore animale; quando si dissolve nell’elemento fuoco ester¬ 
no, gli occhi sono sconvolti e più non riconoscono; la poten¬ 
za del fuoco dissolvendosi nel vento, il calore si contlensa. 

Il vento interno è il respiro : il segno esterno del suo dis¬ 
solvimento nel vento esterno è che il respiro diventa roco c 
agitato. Il segno interno è il confondersi deU’intelligenza 
e altre siffatte (modificazioni), come un miraggio che abba¬ 
gli; i pidocchi fuggono tutti al di fuori. La parte del sangue 
ricevuta dalla madre rifluisce verso l’alto; questa si chiama 
la strada rossa; apparizioni rosse avvengono. In quel tempo 
il vento si dissolve nel principio cosciente, le quaranta ima¬ 
ginazioni che derivano dalla concupiscenza sono represse. 
Il seme ricevuto dal padre cade verso il basso, questo si chia¬ 
ma la strada bianca; pallide apparizioni avvengono; le tren- 
tatré imaginazioni derivate dall’odio sono represse; il re¬ 
spiro sempre più si allontana (dal corpo); il sangue del cor¬ 
po si raccoglie nei canali vitali e nel centro del cuore traccia 
punti sanguigni; questa si chiama la strada nera: la chia¬ 
rezza è turbata e un nero avviluppamento avviene come 
quando nella tenebra si cada in un abisso. In quel momento 
le sfere sensorie si dissolvono neirestremo ottenimento 
(ner t’ob) e le sette imaginazioni ' derivate dall’otte- 
nebramento mentale vengono represse; la bocca diventa 
asciutta e gli occhi si rivoltano verso l’alto: l’aspetto ester¬ 
no è come (quello del sole al) tramonto. Represse le im¬ 
pressioni dei sensi, della memoria, della vista, le imagi ni 
si confondono in un nero coacervo. Allora la lunghezza 
del respiro si riduce alla lunghezza di un cubito; le imagini 

I. Cioè il falso imaginare che ci tiene legati al mondo samsa- 
rico si dissolve e si attua uno stato limite di assoluto vuoto mentale. 
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esterne sono come crepuscoli tenebrosi. Poi nel cuore si trac¬ 
ciano due punti di sangue; la testa si ripiega, il respiro è 
mozzo, si riduce alla lunghezza di una spanna, avviene co¬ 
me un nero avviluppamento e si perde la memoria; il respi¬ 
ro esterno si interrompe. Quando il seme e il sangue si in¬ 
contrano nel cuore, Tintelligenza (rer) torna in uno stato di 
(elementare) beatitudine, e il principio cosciente si dissolve 
nella luce e uno sperimenta la felicità innata; Fintelletto 
che risiede nel centro del cuore e il piano deiresistenzialità 
si fondono come madre e figlio. Il respiro interno si inter¬ 
rompe e l’energia vitale e il pensiero si raccolgono' nel canale 
centrale ed (in questa condizione) la luce insita (anche) nel 
piano temporale appare a tutte le creature. 

Ad alcuni asceti che hanno raggiunto la conoscenza vera, 
la luce della vita in quel tempo viene incontro come la ma¬ 
dre al figlio. Ed in un istante, nel sentiero che conduce in 
alto essi realizzano il Corpo essenziale e con il Corpo del 
piano della co-fruizione e col Corpo apparizionale compiono 
infinito bene per le creature. 

Così consustanziandosi con i tre Corpi essi diventano 
Buddha. Perciò, con l’intento di avere in sorte (in una futura 
rinascita) il corpo umano, che è lo scopo più alto (che crea¬ 
tura possa proporsi), è importante avere esperienza (in que¬ 
sta vita) delle istruzioni della strada segreta. 

Tutte le altre creature, anche se ad esse dovesse apparire 
la luce reale, non la riconoscerebbero. Sono infinite le vite 
(che nel fluire del tempo) abbandoniamo e perdiamo e le 
apparizioni della luce sono tante che non si possono dire; 
e tuttavia essa luce è offuscata dalla spessa nescienza che è 
congenita (nelle creamre); e perciò queste vagano nel giro 
delle nascite e delle morti che non ha fine e non ha limite. 
È dunque importante che l’uomo prenda posizione fin 
da ora. 
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CAPITOLO SETTIMO 

SEGNI DELLA FUTURA RINASCITA 

Quando il respiro esterno sta per essere interrotto, in tal 
guisa sopraggiungono i segni della nascita futura, quale 
che essa sia per essere : se la mano destra trema, se dalla 
bocca escono suoni che non hanno senso e sotto l’ascella 
destra si raccoglie il calore vitale, questo è segno di rinascita 
fra i demoni. 

Se dalla narice sinistra fluiranno vento e muco e calore 
si raccoglie neH’occhio' sinistro, questo è segno di rinascita 
fra gli uomini; se dalla bocca verranno suoni d’animali e 
per la via deU’acqua stillerà acqua e nei genitali si raccoglie 
il calore, si rinascerà bestia; se il corpo ha color giallo, ma 
senza lucentezza e la bocca resterà aperta e si ha l’impres- 
sione di essere affamati e fluisce il seme, è segno di rinascita 
fra i demoni. 

Se il piede destro si agita, si emettono' feci e muco, na¬ 
scono sentimenti d’odio, dalla palma del piede va via il 
calore, si rinasce negli inferni. 

Se cresce arroganza e il calore si raccoglie neH’orecchio 
o si infiamma l’attività sensoria aU’orecchio, si rinasce orco. 

Se sono pochi gli impedimenti che ostacolano le cause 
di buona rinascita, se la memoria e rintelligeniza sono- chiare, 
se si incontrano maestri e (buoni) compagni e si hanno ima- 
gini pure, e sul vertice della testa * appare del siero, compiuta 
per la cervice la trasferenza del principio cosciente, l’uomo 
è salvo e rinasce nel paradiso; perciò è straordinariamente 
importante che (si considerino) le circostanze buone e cat¬ 
tive che accompagnano la morte. 

Inoltre conviene dire dei segni e dei caratteri della rina- 


I. V. p. 26. 
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scita sia nella più alta sia nella più umile specie di esistenza, 
quando è giunto per le creature il termine della vita. In tal 
maniera quando cade il giorno stabilito (per il trapasso) si 
devono considerare i segni della modificazione della volta 
celeste : se il cielo è fosco e ci sono vapori nebbiosi e se c’è 
vento e bufera e tormenta, questo è segno di rinascita negli 
inferni. Se nel cielo c’è velame di color giallo e il sole e la 
luna sono sereni e spira vento senza turbine, o se il sole non 
splende, se dopo che ha piovuto, oppure al crepuscolo, cade 
(altra) pioggia, questo è segno di rinascita fra i lemuri. 

Se il cielo è tenebroso' e vi sono nuvole nere senza inter¬ 
vallo e se la tenebra neppure per un momento scompare, 
questo è segno di rinascita fra gli animali. 

Se nel cielo vi sono nubi marrone scuro d’aspetto pau¬ 
roso, terrifico, con agitazione di vento e lampi e rombi di 
tuoni e non appaiono né sole né luna, questo è segno di rina¬ 
scita fra i dèmoni. Se il cielo è lucido', chiari il sole e la luna, 
senza vento e turbine e molto splendenti e purissimi, que¬ 
sto è segno di rinascita tra gli dèi. Se il ciclo è lucido e lim¬ 
pido e le nubi sono come una benda di seta bianca, se (quel 
cielo) è intero e pervaso dalla luce del sole e della luna e dai 
segni dello zodiaco, questo è segno di rinascita fra gli 
uomini. 


CAMTOLO OTTAVO 

CONCLUSIONE 

Siffatta spiegazione dei segni che è stata rivelata dal sKu 
gdun abar bai rgyud e dal bTags grol deve essere minuta¬ 
mente considerata. Siccome le creature non sanno quando 
morranno, perciò debbono ripetutamente meditare su que¬ 
sto trattato sui segni della morte. Se vi sono segni che sicu¬ 
ramente predicono la morte, si decida, dopo aver radunato 
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i lama e gli amici, di fare elemosine o donazioni e richia¬ 
mando alla mente le istruzioni, si applichi la trasferenza; 
quindi si scolti il trattato che conduce alla liberazione col 
solo sentirlo recitare. 

Quando sono comparsi i segni esterni, interni e segreti 
preannunciatori della morte, se non si compiono le ceri¬ 
monie intese al riscatto, si cade nel peccato che consiste nel 
gittar via e far sparire' questo corpo (in cui) risiedono i 
Buddha e deità pacifiche ed irate; siccome per aver infranto 
il voto uno cade negli inferni, questo è il peccato più grande 
dei quattro per i quali non c’è espiazione. 

Con ogni attenzione dunque si compia la cerimonia del 
riscatto dalla morte; chi compie la trasferenza fondandosi 
sui segni della morte esterni ed interni uno per uno (senza 
aver prima tentato il riscatto dalla morte) è detto uccisore 
di dèi Chi ha commesso questo grandissimo peccato non 
può fare la trasferenza. Se poi si è fatto ricorso a quella ceri¬ 
monia fondata su (l’indagine) di tutti i segni della morte, 
ma questa non si può evitare, si ricorra all’istruzione della 
trasferenza. Quanto alle virtù della trasferenza compiuta 
nel momento opportuno, dai Tantra si apprende che anche 
chi si macchiò di peccati che conducono all’inferno può in 
virtù di quella ottenere la salvazione nella vita futura. 

Dal libro della liberazione spontanea che esprime gli 
insegnamenti della legge profonda sulle deità placate e le 
irate è stato insegnato questo capitolo della liberazione di 
se medesimi basata sui segni della morte come ausilio del 
trattato che libera daU’esistenza intermedia al solo udirlo 
recitare. 

1. Dar poco importanza al corpo è peccato perché soltanto me¬ 
diante il corpo è possibile la salvazione. 

2. Perché durante la vita uno può aver compiuto la cerimonia 
detta Ihar s\yes, tramutarsi in dio evocandolo dal centro del proprio 
cuore. 
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11 duodecuplo nesso causale detto pratìtyasamutfàda, in¬ 
tende spiegare come si svolge Toriginarsi della vita : si può 
leggere in due maniere a seconda che si parta dalle origini 
o dalla considerazione dello stato attuale in cui uno si trova. 
Ogni modo d’essere presuppone cioè uno precedente che ne 
c la condizione necessaria. Alla base di tutto è Vavidyà, la 
nescienza, della situazione in cui ogni essere si trova in virtù 
del carma. Vengono poi gli agenti cooperanti (sans\àrd) 
che da quelli derivano e sono di fatto il motore della vita; 
li segue il vijnàna, la conoscenza discriminante e dicoto¬ 
mica, in virtù della quale prendiamo atto delle esperienze 
dei nostri sensi e delle varie sensazioni: ciò determina il 
nàmarùpa, « nome e forma » che dà un nome alle cose che 
percepisce sotto l’aspetto con il quale si presentano; que¬ 
sto è il momento condizionante il seguente sadàyatana, i 
sei organi dei sensi ivi compresa la percezione (samjna) che 
condizionano o subiscono il contatto (sparici) con gli oggetti 
che cadono sotto la sensazione tattile. Questo contatto cau¬ 
sa a sua volta la vedanà cioè la risposta psichica o mentale 
o sentimentale nei riguardi di quegli oggetti. Questo stato 
condiziona il seguente, cioè la trsnd il desiderio vivo di en¬ 
trare con essi in contatto; ecco dunque il presupposto del- 
r« appropriazione » upàdàna, l’attaccamento a tali oggetti : 
tutto cioè suscita il hhava, lo stato d’essere, l’inserirsi nel 
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tempo come soggetto vivente ; appena questo si attua le con¬ 
seguenze sono inevitabili; cioè la nascita jàti in quale che 
sia forma di esistenza: ma la nascita è accompagnata da 
corrompimento, decadenza ijar,^ e quindi dalla morte 
(mwrand). 

I primi due momenti riguardano la vita passata la quale 
condiziona la presente (da 3 a io) : quest’ultima a sua volta 
è causa dei due ultimi momenti che si riferiscono alla vita 
futura (bhava e Jàti-jarà-marand). 
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